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Il celeberrimo e monumentale 
  

Il ramo d’oro
  

 di James George Frazer è di gran lunga il più completo ed
esaustivo “studio sulla magia e la religione” mai scritto. In
questo voluminoso libro, Frazer si occupa delle culture cosiddette
“primitive”, tra loro correlate dal filo conduttore della teoria
evoluzionistica della storia.
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L’opera di James George Frazer, definita “forse il contributo più
notevole del nostro tempo alla conoscenza della razza umana” (G.P.
Gooch), è stata ed è tuttora ampiamente discussa e variamente
valutata. Pilastro della scuola antropologica inglese (ricca di
opere, purtroppo non tradotte in italiano, che discendono dal
contributo eccezionale dato dallo studioso scozzese), essa ha avuto
in Italia un’eco indiretta tramite soprattutto l’opera e
l’operosità culturale di due studiosi recentemente scomparsi:
Giuseppe Cocchiara (1904-65) ed Ernesto de Martino (1908-65). Si
deve a quest’ultimo il primo lavoro di ripensamento dei problemi
dell’antropologia nel tentativo di una mediazione idealistica:

  

Naturalismo e storicismo nell’etnologia
  

 (Laterza, Bari 1941), e vari lavori originali e stimolanti: in
particolare – apparsi nella “serie viola” dell’editore Boringhieri
– 
  

Il mondo magico
  

 (2
  

a
  

 ed. 1958) e 
  

Morte e pianto rituale nel mondo antico
  

 (1958). Nella stessa “serie” la 
  

Storia del folklore in Europa
  

 (1952) del Cocchiara costituisce uno dei più informati ragguagli
critici del cammino della scienza dell’uomo; se ne può integrare la
lettura con quella del 
  

Manuale di storia comparata delle religioni
  

 di Wilhelm Schmidt (Morcelliana, Brescia, 4
  

a
  

 ed. 1949).

  
Il lettore può anche risalire al
pensiero di Frazer leggendo la discussione critica – talora
esplicita, più spesso sottintesa – che ne propone la scuola
sociologica francese: si ricorrerà in particolare a Émile Durkheim,

Le forme elementari della vita religiosa (Comunità, Milano
1963) e alla raccolta di saggi di Marcel Mauss, 
Teoria generale della magia (Einaudi, Torino 1965), e come
panoramica più breve a 
Le origini dei poteri magici (Boringhieri, rist. 1965),
che vede la collaborazione di Durkheim, Mauss e Henri Hubert. Sarà
anche utile l’esame dell’altra voce francese in questo vasto campo
di studi, quella di Lucien Lévy-Bruhl, 
L’anima primitiva (Boringhieri, rist. 1962). Si potrà poi
accedere ai più recenti sviluppi di tale scuola, quali si
presentano nell’opera di Claude Lévi-Strauss, dove tuttavia il
riferimento a Frazer è meno diretto.
  
Non è inopportuno ricordare, per la
sua opposizione alle scuole inglese e francese e per i suoi
contributi positivi, la scuola storico-culturale, prevalentemente
tedesca, fondata sulla teoria dei cicli culturali, i quali
differenziano economicamente e spiritualmente, in una serie di
prospettive, i primitivi, considerati dalle scuole precedenti un
tutto indifferenziato. Si vedano per questa scuola: Leo Frobenius, 
Storia delle civiltà africane (Boringhieri, rist. 1964);
A.E. Jensen, 
Come una cultura primitiva ha concepito il mondo
(Boringhieri, rist. 1965); e il già ricordato Wilhelm Schmidt.
 

Personalità di transizione tra la
scuola antropologica inglese (di cui può considerarsi forse
l’ultimo grande esponente) e le correnti più recenti è Bronislaw
Malinowski, seguace e critico di Frazer, mosso agli studi
antropologici dalla lettura di Frazer, e al pari del maestro forse
più atto a “convertire e ispirare” nelle sue ricerche “sul terreno”
che a convincere con le sue teorie scientifiche. Di Malinowski sono
tradotti 
Sesso e repressione sessuale tra i selvaggi (Boringhieri,
rist. 1963) e 
Teoria scientifica della cultura (Feltrinelli, Milano
1961), che comprende un notevole saggio critico sul Frazer.
  
Degli sviluppi delle ricerche e
delle motivazioni teoriche nel campo dell’antropologia, in
particolare in America, il lettore può avere un’informazione
preliminare dalla lettura del classico 
Modelli di cultura di Ruth Benedict (Feltrinelli, Milano
1960), nonché dei saggi di antropologia religiosa raccolti da
Charles Leslie in 
Uomo e mito nelle società primitive (Sansoni, Firenze
1965).
  
Ma la riflessione più ricca di
suggestioni che, derivando direttamente dal 
Ramo d’oro, ne consente un ripensamento forse più fecondo,
si può trovare nell’opera di Sigmund Freud (cfr. 
Totem e tabù, del 1912-13) e nell’opera di C.G. Jung (cfr.

La libido – simboli e trasformazioni, Boringhieri 1965) e
di Károly Kerényi (cfr. Jung e Kerényi, 
Prolegomeni allo studio scientifico della mitologia,
Boringhieri, rist. 1964).
  
Infine, un’eco culturale
dell’aspetto letterario della ricerca 
frazeriana si ritrova nell’opera poetica forse più nota
del nostro tempo, 
La terra desolata di T.S. Eliot.
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Scopo iniziale di questo libro fu di spiegare le misteriose leggi
che regolavano la successione dei sacerdoti di Diana ad Aricia
[l’attuale Ariccia]. Quando, più di trent’anni fa, mi accinsi per
la prima volta a risolvere quel problema, io pensavo che se ne
potesse dare brevemente una soluzione; ma presto mi accorsi che per
renderla probabile o persino intelligibile era necessario discutere
certe questioni più generali, alcune delle quali erano state prima
a malapena affrontate. Nelle edizioni successive la discussione di
questi soggetti e di altri affini ha occupato sempre più spazio, le
ricerche si sono diramate in direzioni sempre più numerose, finché
i due volumi dell’opera originale arrivarono a dodici.

  
Frattanto è stato molte volte
espresso il desiderio che questo libro fosse pubblicato in una
forma più compendiosa. Il presente volume è un tentativo di
soddisfare tale desiderio e di portare quindi il libro a una più
vasta cerchia di lettori. Mentre le dimensioni del libro sono state
molto ridotte, ho cercato di mantenerne intatti i principî
generali, insieme a una quantità di fatti sufficiente per
illustrarli con chiarezza. Anche la scrittura dell’originale è
stata per la maggior parte conservata, sebbene qua e là abbia un
po’ condensato l’esposizione. Per mantenere quanto più mi fosse
possibile il testo, ho sacrificato tutte le note e con esse tutte
le esatte citazioni delle mie fonti. I lettori che desiderassero
accertare la fonte di ogni mia affermazione debbono quindi
consultare il lavoro originale che è pienamente documentato e
provvisto di una completa bibliografia.
  
In questa edizione abbreviata non
ho né aggiunto nulla di nuovo, né alterato le vedute espresse
nell’ultima edizione; i fatti che sono venuti nel frattempo a mia
conoscenza hanno, nel loro complesso, servito a confermare le mie
prime conclusioni e a fornire le nuove prove. Così, per esempio,
per la questione fondamentale della pratica di uccidere i re allo
spirare di un termine fisso o quando la loro salute o le loro forze
cominciano a decadere, il corpo di prove che mostra la stragrande
diffusione di questa usanza è stato considerevolmente aumentato in
questo frattempo.
  
Un esempio impressionante di una
monarchia limitata di questo tipo ci viene fornito dal potente
regno medioevale dei Khazari nella Russia meridionale, dove i re
potevano esser messi a morte o allo spirare di un termine fisso o
quando qualche pubblica calamità, come carestia, siccità o
sconfitta in guerra, sembrasse indicare una diminuzione dei loro
poteri naturali. La prova della sistematica uccisione dei re
Khazari, tratta dai resoconti di antichi viaggiatori arabi, è stata
da me raccolta altrove

  [1]
.
  
Anche l’Africa ha fornito nuove
prove di una simile pratica di regicidio. La più notevole è forse
il costume già osservato a Bunyoro di scegliere ogni anno da un
clan speciale un finto re, che si credeva incarnasse l’ultimo re,
conviveva con le sue vedove nel suo mausoleo, e dopo aver regnato
per una settimana, veniva strangolato

[2]. Questo costume presenta una stretta somiglianza con
l’antica festa babilonese delle Sacee, in cui un finto re veniva
vestito di abiti regali, godeva le concubine del re, e dopo aver
regnato per cinque giorni, veniva spogliato, flagellato e messo a
morte.
  
Questa festa ha ricevuto a sua
volta nuova luce da certe iscrizioni assire

[3] che sembrano confermare l’interpretazione da me già data
della festa come una celebrazione di capodanno e come l’origine
della festa ebraica del Purim

[4]. Altri casi recentemente scoperti, analoghi a quello dei
re-sacerdoti di Aricia, ci sono offerti dai sacerdoti e dai re
africani che venivano messi a morte allo spirar di sette o di due
anni, mentre durante quel periodo potevano essere assaliti e uccisi
da qualche uomo vigoroso che succedeva loro nel sacerdozio o nel
regno

[5].
  
Con questi esempi, e con altri
analoghi costumi dinanzi a noi, non è più possibile considerare
come eccezionale la regola di successione dei sacerdoti di Diana ad
Aricia; essa chiaramente esemplifica una istituzione molto diffusa,
della quale si sono trovati in Africa i casi più numerosi e più
somiglianti. In che misura questi fatti possano far supporre una
primitiva influenza dell’Africa in Italia, o anche l’esistenza di
una popolazione africana nell’Europa meridionale, io non so. Le
relazioni preistoriche tra i due continenti sono ancora oscure e
formano oggetto di studio.
  
Se la spiegazione da me offerta di
questa istituzione sia corretta o no giudicherà l’avvenire. Io sarò
sempre pronto ad abbandonarla se me ne sarà suggerita una migliore.
Per ora, affidando questo libro nella sua nuova forma al giudizio
del pubblico, desidero difenderlo da una errata interpretazione del
suo scopo, che sembra ancora prevalere, per quanto abbia già altre
volte cercato di correggerla. Se nel presente lavoro ho indugiato
alquanto sopra il culto degli alberi ciò non dipende, confido,
perché io esageri la sua importanza nella storia delle religioni e
anche meno perché io ne voglia dedurre un intero sistema di
mitologia; è semplicemente perché non posso passar sotto silenzio
questo argomento cercando di spiegare il significato di un
sacerdote che portò il titolo di Re del Bosco e di cui una delle
funzioni era lo strappare un ramo – il 
Ramo d’Oro – da un albero del sacro bosco.
  
Ma sono talmente lontano dal
considerare la venerazione degli alberi come cosa di suprema
importanza nella evoluzione delle religioni, che io la considero
addirittura subordinata ad altri fattori e in particolare al timore
dei morti, che in complesso credo sia stata probabilmente la forza
più potente nel formarsi delle religioni primitive. Io spero che
dopo questa esplicita dichiarazione non sarò più accusato di
abbracciare un sistema di mitologia che considero non soltanto
falso, ma inconcepibile e assurdo. Ho troppa familiarità con l’idra
dell’errore per aspettarmi che, tagliando una delle teste del
mostro, io possa impedire a un’altra, o anche alla stessa, di
sorgere ancora. Posso solo contare sulla lealtà e sulla
intelligenza dei miei lettori per rettificare questa grave
interpretazione delle mie vedute paragonandola con la mia espressa
dichiarazione.
  
  


  

  

    
J.G. Frazer
  

  

  

    
Londra, giugno 1922
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Longior undecimi nobis decimique libelli

  

  
Artatus labor est et breve rasit opus. 

  

  
Plura legarti vacui. 

  
 


  

  
[II testo prolisso del mio undecimo

  

  
E del mio decimo libro l’ho accorciato

  

  
E una silloge breve ne ho curato.

  

  
Il di più è lettura da poltroni].

  
 


  

  
Marziale, XII.4
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1. 
  

Diana e Virbio

  
Chi non conosce il 
Ramo d’oro del 
Turner? La scena del quadro, tutta soffusa da quella aurea
luminescenza d’immaginazione con cui la divina mente del Turner
impregnava e trasfigurava i più begli aspetti della natura, è una
visione di sogno di quel piccolo lago di Nemi, circondato dai
boschi, che gli antichi chiamavano «lo specchio di Diana». Chi ha
veduto quell’acqua raccolta nel verde seno dei colli Albani, non
potrà dimenticarla mai più. I due caratteristici villaggi italiani
che dormono sulle sue rive e il palazzo egualmente italiano i cui
giardini a terrazzo digradano rapidamente giù verso il lago,
rompono appena l’immobilità e la solitudine della scena. Diana
stessa potrebbe ancora indugiarsi sulle deserte sponde o errare per
quei boschi selvaggi.
  
Nei tempi antichi questo paesaggio
silvano era la scena di una strana e ricorrente tragedia. Sulla
sponda settentrionale del lago, proprio sotto gli scoscesi dirupi
su cui si annida il moderno villaggio di Nemi, si ergeva il 
sacro bosco e il santuario di 
Diana Nemorensis, la Diana del bosco. Il lago e il bosco
erano spesso conosciuti come il lago e il bosco di Aricia. Ma la
città di 
Aricia era situata più di tre miglia lontano, ai piedi del
monte Albano, separata per mezzo di un’aspra pendice dal lago che
giace in un piccolo cratere sul costone della montagna. In questo
bosco sacro cresceva un albero intorno a cui, in ogni momento del
giorno, e probabilmente anche a notte inoltrata, si poteva vedere
aggirarsi una truce figura. Nella destra teneva una spada sguainata
e si guardava continuamente d’attorno come se temesse a ogni
istante di essere assalito da qualche nemico. Quest’uomo era un 
sacerdote e un omicida; e quegli da cui si guardava doveva
prima o poi trucidarlo e ottenere il sacerdozio in sua vece. Era
questa la regola del santuario. Un candidato al sacerdozio poteva
prenderne l’ufficio uccidendo il sacerdote, e avendolo ucciso,
restava in carica finché non fosse stato ucciso a sua volta da uno
più forte o più astuto di lui.
  
L’ufficio tenuto in condizioni così
precarie gli dava il 
titolo di re; ma certo nessuna testa regale riposò tra
maggiori inquietudini, né fu mai turbata da più diabolici sogni.
Anno per anno, d’estate o d’inverno, col tempo buono o con la
bufera, egli doveva proseguire la sua solitaria vigilia, e se
cedeva a un tormentato sonno lo faceva a rischio della sua vita.
Una diminuita vigilanza, la più piccola diminuzione nella forza
delle sue membra o nella destrezza della sua guardia, lo metteva
nel più grave pericolo; l’imbiancarsi dei suoi capelli poteva
segnare la sua condanna a morte. Ai miti e pii pellegrini di quel
santuario sembrava certo che il solo suo aspetto oscurasse la
bellezza di quel paesaggio, come quando una nuvola, in un giorno di
luce, copre a un tratto il sole. L’azzurro fantastico del cielo
italico, l’ombra gaia del bosco e lo scintillare dell’onde mal
s’accordavano con quella cupa e sinistra figura. Meglio possiamo
raffigurarci la scena come poté apparire a qualche viandante
sorpreso dalle tenebre in una di quelle selvagge notti d’autunno,
quando le foglie morte cadono dense e sembra che i venti cantino il
lamento funebre sull’anno che muore. Ecco veramente una cupa
visione, accompagnata da una malinconica musica; lo sfondo nero
della foresta, che spicca contro il cupo e tempestoso cielo, il
sospirar dei venti tra i rami, il fruscìo delle foglie morte sotto
i piedi, il lambire dell’acqua gelida contro la sponda, e, in primo
piano, una tenebrosa figura che si aggira a gran passi, su e giù,
ora nell’ombra e or nella luce, con un lampeggiar d’acciaio sopra
la spalla, quando la luna pallida, tra nube e nube, l’illumina, tra
l’intrico dei rami.
  
La strana regola di questo
sacerdozio non ha alcun riscontro in tutta l’antichità classica e
non si può spiegare per mezzo di essa. Per trovarne una spiegazione
dovremo spingerci molto lontano. Nessuno potrà negare che questo
costume ha tutto il sapore d’un’età barbara, e che, sopravvivendo
nei tempi imperiali, sia in singolare contrasto con la raffinata
società italiana del tempo, simile a una rupe primordiale in mezzo
a un prato ben coltivato. Ma è proprio l’asprezza e la barbarie di
questo costume che ci fa sperar di spiegarlo. Le recenti ricerche
sulla storia primitiva dell’uomo hanno infatti mostrato
l’essenziale similarità con cui, sotto molte differenze di
superficie, la mente umana ha elaborato la sua prima e rude
filosofia della vita. Se noi potremo quindi provare che un costume
barbaro come quello del sacerdozio di Nemi è esistito anche
altrove, se potremo scoprire i motivi che hanno condotto alla sua
istituzione, se potremo provare che questi motivi hanno operato
ampiamente e forse universalmente nella società umana, producendo
in varie circostanze una varietà di istituzioni specificamente
diverse, ma genericamente consimili, se potremo infine mostrare che
questi stessi motivi, con alcune delle istituzioni che ne derivano,
erano attualmente in opera nell’antichità classica, allora noi
potremo giustamente arguire che in età più remota gli stessi motivi
diedero origine al sacerdozio di Nemi.
  
Comincerò con l’esporre i pochi
fatti e le leggende che ci furono tramandati su questo argomento.
Secondo una di tali leggende, il culto di Diana a Nemi fu istituito
da 
Oreste, che, dopo aver ucciso Toante, re del Chersoneso
Taurico (la Crimea), fuggì con sua sorella in Italia, portandosi il
simulacro di Diana Taurica nascosto dentro un fascio di sterpi.
Dopo morto, le sue ossa furono trasportate da Aricia a Roma e
sepolte di fronte al tempio di Saturno, sulle pendici del
Campidoglio, dietro il tempio della Concordia. Il sanguinoso
rituale che la leggenda attribuiva a Diana Taurica è familiare a
ogni lettore dei classici; si dice che ogni straniero che
approdasse a quelle sponde fosse sacrificato sopra il suo
altare.
  
Ma, trasportato in Italia, il rito
assunse una forma più mite. Nel recinto del santuario di Nemi
cresceva un albero da cui non era lecito spezzare alcun 
ramo. Soltanto uno schiavo fuggitivo, se ci fosse riuscito,
poteva spezzarne uno. In questo caso egli aveva il diritto di
battersi col sacerdote, e, se l’uccideva, regnava in sua vece col
titolo di re del bosco, 

  rex nemorensis

. Secondo l’opinione degli antichi, questo ramo fatale
s’identificava con quel ramo d’oro che Enea colse per invito della
Sibilla prima di accingersi al suo periglioso viaggio nel regno dei
morti. Si credeva che la fuga dello schiavo rappresentasse la fuga
di Oreste e che il combattimento col sacerdote fosse una
reminiscenza dei sacrifici umani offerti un giorno alla Diana
Taurica. Questa regola di successione per mezzo della spada veniva
ancora osservata nei tempi imperiali; infatti 
Caligola, tra gli altri capricci, pensando che il sacerdote
di Nemi avesse tenuto troppo a lungo il suo ufficio, pagò un più
robusto sgherro perché l’uccidesse; e un viaggiatore greco che
visitò l’Italia al tempo degli Antonini scrive che, anche ai suoi
tempi, il sacerdozio era il premio della vittoria in duello.
  
Del 
culto di Diana a Nemi possiamo ancora conoscere alcuni
caratteri principali. Dalle offerte votive che furono trovate sul
posto si rileva che ella veniva concepita specialmente come una
cacciatrice e poi come una dea che largiva a uomini e a donne la
prole e assicurava alle madri un facile parto. Sembra inoltre che
il fuoco avesse una parte preponderante nel suo rituale. Infatti,
durante le sue feste annuali, che si tenevano il 13 agosto, nel
tempo più caldo dell’anno, il suo bosco splendeva tutto d’una
moltitudine di 
fiaccole, il cui rosso bagliore si rifletteva nel lago, e
per tutta quanta l’Italia quel giorno veniva celebrato in ogni
domestico focolare con riti sacri. Statuette di bronzo, trovate nel
suo recinto, rappresentano la stessa dea con una torcia nella mano
destra, e le donne che avevano avuta esaudita la loro preghiera
venivano al santuario incoronate di ghirlande, portando torce
accese a compimento dei loro voti. Un ignoto dedicò in una
cappelletta di Nemi una lampada che ardesse perennemente per la
salute dell’imperatore 
Claudio e della sua famiglia. Le lampade di terracotta che
furono scoperte nel bosco, possono forse aver servito per simile
scopo a persone più umili. Se così è, è evidente l’analogia tra
questa consuetudine e la pratica cattolica dei 
ceri sacri. Per di più il titolo di Vesta portato da Diana
indica chiaramente il mantenimento di un fuoco sacro e perpetuo nel
suo santuario. Un grande basamento circolare, all’angolo nord-est
del tempio, che si alza su tre gradini e porta ancor traccia d’un
pavimento in mosaico, apparteneva probabilmente a un tempio
circolare di Diana, nel suo carattere di Vesta, come il 
tempio circolare di Vesta, nel Foro Romano. Sembra che anche
qui il fuoco sacro fosse custodito dalle vergini vestali, perché fu
trovata sul luogo una testa di vestale in terracotta, e il culto di
un fuoco perpetuo custodito da sante vergini sembra sia stato
comune nel Lazio dai tempi più antichi fino ai più recenti.
Inoltre, alla festa annuale della dea, i 
cani da caccia venivano incoronati, e non si molestavano le
bestie selvagge; i giovani facevano in suo onore una cerimonia
purificatrice, si portava del vino, si faceva festa con del
capretto, delle torte calde, su piatti fatti di foglie, e delle
mele ancora attaccate in grappolo ai rami.
  
Ma Diana non regnava da sola nel
suo bosco di 
Nemi. Due minori divinità si dividevano il suo silvestre
santuario. Una era 
Egeria, la ninfa della limpida fonte che, sgorgando dalle
rocce basaltiche, scendeva con graziose cascatelle nel lago, nel
luogo detto 
Le Mole, perché vi erano posti i molini del moderno
villaggio di Nemi. Il mormorìo di quel ruscello tra i sassi è
ricordato da Ovidio, che ci racconta di aver spesso bevuto
quell’acqua. Le donne, durante la gravidanza, solevano sacrificare
ad Egeria, perché si credeva che, come Diana, potesse accordare un
parto felice. Diceva la tradizione che questa ninfa fosse stata la
moglie o l’amante del saggio re 
Numa, che egli si unisse a lei nella segreta profondità del
sacro bosco, e che le leggi che egli diede ai Romani fossero state
ispirate dalla sua intimità con la dea. Plutarco paragona questa
leggenda con altri racconti di amori di dee per mortali, come gli
amori di Cibele e della Luna per i bellissimi giovani 
Attis ed Endimione. Secondo alcuni, il luogo di convegno
degli amanti non era nelle selve di Nemi ma in un bosco fuori della
stillante 
Porta Capena a Roma, dove un’altra sorgente sacra a Egeria
sgorgava da un’oscura caverna. Ogni giorno le vestali romane
attingevano acqua da quella fonte per lavare il tempio di Vesta e
la portavano in brocche di terra sul capo. Ai tempi di Giovenale la
roccia naturale era stata ricoperta di marmo e il luogo sacro era
profanato dalle frotte di ebrei poveri che si lasciavano bivaccare
nel bosco, come gli zingari. Possiamo supporre che la sorgente che
finiva nel lago di Nemi fosse la vera e originaria Egeria, e che
quando i primi coloni scesero dai colli Albani verso le rive del
Tevere, portarono con loro la ninfa e le trovarono una nuova sede
nei boschi fuori della città. I resti dei bagni che sono stati
scoperti dentro il sacro recinto, insieme a parecchi modelli in
terracotta di varie parti del corpo umano, ci fanno supporre che le
acque di Egeria fossero usate per guarire dei malati, che
indicavano le loro speranze e attestavano la loro gratitudine
dedicando alla dea delle immagini dei membri malati, secondo un
costume che è ancora osservato in molte parti d’Europa. Sembra che
la sorgente conservi anche oggi le sue virtù medicinali.
  
L’altra 
divinità minore di Nemi era Virbio. Diceva la leggenda che
Virbio non era altri che il giovine eroe greco Ippolito, casto e
bello, che aveva imparato l’arte venatoria dal centauro Chirone e
passava tutto il suo tempo nelle foreste cacciando gli animali
selvaggi con la vergine 
cacciatrice Artemide (la greca sorella di Diana) per sua
sola compagna. Fiero della sua divina compagnia, egli disprezzava
l’amor delle donne e fu questa la sua rovina. 
Afrodite, offesa dal suo disprezzo, accese d’amore per lui
la sua matrigna Fedra, e quando egli sdegnò le sue impure
profferte, essa lo accusò falsamente a suo padre Teseo. La calunnia
fu creduta e Teseo pregò Poseidone suo padre di vendicare
l’immaginaria offesa. Così, mentre Ippolito guidava il suo carro
lungo la sponda del golfo Saronico, il dio del mare fece uscire
dalle onde un toro selvaggio. I 
cavalli atterriti s’impennarono, sbalzarono Ippolito fuori
del carro e calpestandolo l’uccisero. Ma Diana, per l’amore che gli
portava, persuase 
Esculapio a riportare in vita con le sue erbe medicamentose
il bel cacciatore. Giove, indignato che un mortale fosse tornato
dalle porte della morte, sprofondò nell’Ade l’indiscreto
chirurgo.
  
Ma Diana sottrasse il suo favorito
all’ira del dio, nascondendolo in una densa nube, trasformò il suo
aspetto dandogli un’età più avanzata e lo portò lontano, nei
valloncelli di Nemi, dove lo affidò alla ninfa Egeria, perché
vivesse là, sconosciuto e solitario, sotto il nome di Virbio, nelle
profondità della 
foresta italica. Qui egli regnò come re e dedicò a Diana un
sacro recinto. Ebbe un figlio leggiadro chiamato anch’esso Virbio
che, non intimidito dal destino paterno, guidò un tiro di feroci
corsieri nella guerra dei Latini contro Enea e i Troiani. Virbio
era venerato come un dio non solo a Nemi ma altrove, poiché
troviamo che nella Campania v’era un sacerdote speciale dedicato al
suo culto. I 
cavalli erano esclusi dal bosco e dal santuario di Aricia
perché furono essi a uccidere Ippolito. Non era neppure permesso di
toccare la sua immagine. Alcuni pensavano che egli fosse il sole.
«Ma il vero si è, ‒ dice Servio, ‒ ch’egli è una divinità collegata
con Diana, come Attis è collegato alla madre degli dèi, Erittonio a
Minerva e Adone a Venere». Quale sia la natura di questa relazione
è quel che presto ricercheremo. Vale qui la pena di osservare che
nella sua lunga e avventurosa carriera questo mitico personaggio
mostrò una notevole tenacia di vita; poiché difficilmente si
potrebbe dubitare che il 
Sant’Ippolito del Calendario romano, che fu trascinato a
morte dai suoi cavalli il 13 agosto, il giorno appunto di Diana,
non sia tutt’uno con l’eroe greco dello stesso nome che, dopo
essere morto due volte come peccatore pagano, fu felicemente
resuscitato come santo cristiano.
  
Non v’è bisogno di una elaborata
dimostrazione per convincerci che le storie narrate per spiegare il
culto di Diana a Nemi siano tutt’altro che storiche. Esse
appartengono chiaramente a quella vasta classe di miti fabbricati
apposta per spiegare l’origine di un rituale religioso e che non
hanno altro fondamento se non la somiglianza reale o immaginaria
che si può trovare tra esso e qualche rituale straniero.
L’inconsistenza di questi miti di Nemi appare infatti evidente
poiché l’istituzione del culto è fatta risalire ora a Oreste, ora a
Ippolito, secondo che si debba spiegare questo o quel tratto del
rituale. Il vero valore di questi miti è che essi servono a
illustrare la natura del culto, formando un modello con cui
paragonarlo, e che portano inoltre una testimonianza indiretta
della sua venerabile età, mostrando che la sua vera origine si era
perduta nelle brume di un’antichità favolosa. Sotto questo punto di
vista, c’è probabilmente da fidarsi più di queste leggende di Nemi
che non della tradizione apparentemente storica, garantita da
Catone il Vecchio, secondo cui il sacro bosco fu dedicato a Diana
da un certo 
Egerio Bebio o Levio di Tusculo, dittatore latino, per
incarico degli abitanti di Tusculo, Aricia, Lanuvio, Laurento,
Cora, Tivoli, Pomezia e Ardea.
  
Anche questa tradizione
dimostrerebbe la grande antichità del santuario, poiché sembra
datare la sua fondazione a prima del 495 a.C., anno in cui Pomezia
fu messa a sacco dai Romani e scomparì dalla storia. Ma noi non
possiamo certo supporre che una così barbara regola come quella del
sacerdozio di Aricia fosse deliberatamente istituita da una lega di
comunità civili, come erano, senza dubbio, le città latine. La sua
origine deve ricercarsi in un tempo anteriore a memoria umana,
quando l’Italia era ancora in uno stato assai più selvaggio di
qualunque altro da noi conosciuto nei tempi storici. Il credito di
tale tradizione è più scosso che non confermato da un’altra storia
che attribuisce la fondazione del santuario a un certo Manio Egerio
che diede origine alla locuzione: «Vi sono molti 
Manî ad Aricia». Taluni spiegano questo modo di dire
affermando che Manio Egerio era il capostipite di una lunga e
distinta discendenza. Altri pensano che vi erano ad Aricia molte
persone brutte e deformi, e fanno derivare il nome di Manio da 
Mania, un mostro o spauracchio da far paura ai bambini. Un
satirico romano usa il nome di Manio come tipico dei mendicanti che
aspettavano i pellegrini sulle pendici di Aricia. Queste diversità
d’opinione, insieme alla differenza tra Manio Egerio d’Aricia ed
Egerio Levio di Tusculo, e la somiglianza d’ambo i nomi con la
mitica Egeria, sollevano i nostri sospetti. Eppure la tradizione
ricordata da Catone sembra troppo circostanziata e il suo
mallevadore troppo rispettabile per permetterci di scartarla come
un’oziosa invenzione. Possiamo piuttosto supporre che si riferisca
a qualche antico restauro o ricostruzione del santuario, veramente
eseguita dagli stati confederati. A ogni modo, essa attesta la
credenza che il bosco fosse stato fin da tempo antico un luogo di
venerazione, comune a molte delle più antiche città della regione,
se non a tutta la Confederazione latina.
  
  


  

  
2. Artemide e Ippolito

  
Ho detto che le leggende di Aricia
di 
Oreste e d’Ippolito, sebbene senza valore come storia, hanno
un certo valore in quanto ci aiutano a comprendere meglio il culto
di Nemi, paragonandolo coi rituali e coi miti di altri santuari.
Dobbiamo chiederci ora: «Perché gli autori di queste leggende
scelsero proprio Oreste ed Ippolito per spiegare Virbio e il re del
bosco?» In quanto a Oreste la risposta è ovvia. Egli e il 
simulacro 
di Diana Taurica, che poteva esser placata soltanto col
sangue umano, furono messi in ballo per spiegare la cruenta legge
di successione del sacerdozio di Nemi. In quanto a Ippolito il caso
non è così semplice. La maniera in cui morì ci dà una ragione
sufficiente per l’esclusione dei cavalli dal bosco; ma ciò non è
sufficiente per giustificare l’identificazione. Dobbiamo tentare di
approfondir la questione esaminando tanto il culto quanto la
leggenda o il mito di Ippolito.
  
Egli aveva un 
santuario famoso nella sua patria Trezene, situato su quella
bellissima baia chiusa tra i monti, dove boschi di aranci e limoni,
con gli alti cipressi ergentisi come oscure guglie sopra un
giardino delle Esperidi, rivestono ora quella striscia di fertile
sponda, ai piedi delle scoscese montagne. Oltre le acque azzurre
della tranquilla baia che le difende dal mare aperto, si eleva
l’isola sacra a Poseidone, con le sue vette velate dal verde cupo
dei pini. Su questa bella costa era venerato Ippolito. Nel suo
santuario si ergeva un tempio con una antica immagine. Il culto era
servito da un sacerdote che teneva a vita il suo ufficio. Ogni anno
si teneva in suo onore una festa sacrificale; e la sua morte
precoce veniva pianta ogni anno da vergini con lamentazioni e con
canti funerei. Giovani e fanciulle, prima di celebrare le nozze,
dedicavano nel suo tempio una ciocca dei loro capelli. A Trezene
esisteva anche la sua tomba sebbene il popolo non volesse
mostrarla. È stato supposto con grande plausibilità che nel
bell’Ippolito amato da Artemide, ucciso nella sua prima giovinezza
e annualmente pianto dalle vergini, si debba riconoscere uno di
quegli amanti mortali delle dee, che compaiono così spesso nelle
religioni antiche e di cui Adone è il tipo più familiare.
  
La 
rivalità di Artemide e di Fedra per l’affetto di Ippolito
sembra riprodurre, sotto diversi nomi, la 
rivalità di Afrodite e di Proserpina per l’amore di Adone,
poiché Fedra non è che un duplicato di Afrodite. Questa teoria non
fa probabilmente torto né a Ippolito né ad Artemide, perché
Artemide era originariamente una grande dea della fertilità, e, pei
presupposti della religione primitiva, chi rende fertile deve
essere fertile essa stessa e per esserlo deve avere necessariamente
un compagno maschile. Sotto questo punto di vista Ippolito era il
compagno di Artemide a Trezene, e le chiome recise offerte in suo
onore dai giovani e dalle vergini di Trezene prima delle nozze,
erano designate a rafforzare la sua unione con la dea e a
promuovere in tal modo la fertilità della terra, del bestiame e
dell’uomo. Serve a conferma di questa opinione il fatto che dentro
al recinto d’Ippolito a Trezene erano venerate due potenze
femminili, 
Damia e Auxesia, la cui connessione con la fertilità della
terra è fuor di questione. Quando Epidauro soffrì di una carestia,
il popolo, in obbedienza a un oracolo, scolpì con del sacro legno
d’ulivo due immagini di Damia e d’Auxesia, e appena furono fatte e
messe a posto, la terra portò di nuovo le messi. Per di più, nella
stessa 
Trezene, e apparentemente nel recinto d’Ippolito, si faceva
una curiosa festa con lancio di pietre in onore di queste vergini,
come le chiamarono i Trezeni; ed è facile dimostrare che costumi
simili furono praticati in molti paesi con l’espresso scopo di
ottenere dei buoni raccolti.
  
Nella storia della tragica morte
del giovane Ippolito possiamo scorgere un’analogia con tante altre
storie di giovani belli e mortali che pagarono con la vita il breve
rapimento di un amore divino. Probabilmente questi infelici amanti
non erano sempre i protagonisti di semplici miti, e le leggende che
ravvisarono il loro sparso sangue nel fiore purpureo della
violetta, nelle macchie scarlatte dell’anemone o nel chermisino
rossore della rosa non erano degli oziosi emblemi poetici della
gioventù e della bellezza, fuggevoli cose come i fiori estivi. Tali
favole contengono una più profonda filosofia sulle relazioni della
vita dell’uomo con la vita della natura, una triste filosofia che
diede origine a una pratica tragica. Quali fossero questa filosofia
e questa pratica, noi lo impareremo più tardi.
  
  


  

  
3. 
  
Ricapitolazione

  
Possiamo forse ora comprendere
perché gli antichi identificassero Ippolito, il compagno di
Artemide, con 
Virbio, il quale, secondo Servio, stava a Diana come Adone a
Venere, o come Atti alla madre degli dèi. Poiché Diana era, come
Artemide, una dea della fertilità in generale e della nascita in
particolare, e come tale aveva bisogno, al pari della sua sorella
greca, di un compagno maschile. Questo compagno, se Servio ha
ragione, era Virbio. Nel suo carattere di fondatore del sacro bosco
e di primo re di Nemi, Virbio è chiaramente il predecessore tipico
e l’archetipo di quella linea di sacerdoti che servirono Diana,
sotto il titolo di re del bosco, e che uno dopo l’altro morirono
tutti di morte violenta. È quindi naturale supporre che essi
stessero alla dea del bosco nello stesso rapporto in cui vi stava
Virbio; e insomma che il mortale re del bosco avesse come regina la
stessa Diana silvestre. Se l’
albero sacro da cui dipendeva la sua vita era creduto, com’è
probabile, una speciale personificazione di lei, il sacerdote può
averlo non soltanto venerato come una dea, ma abbracciato come una
moglie. Non v’è per lo meno nulla d’assurdo in questa supposizione,
poiché anche al tempo di Plinio un nobile romano usava trattare in
questa maniera un 
bel faggio in un altro sacro bosco di Diana, sui colli
Albani. L’abbracciava, lo baciava, giaceva alla sua ombra, e gli
versava del vino sul tronco. Apparentemente prendeva l’albero per
la dea. Il costume di maritare fisicamente uomini e donne a degli
alberi, viene praticato ancora in India e in altre parti d’Oriente.
Perché dunque non lo sarebbe stato nell’antico Lazio?
  
Guardando questi 
fatti nel loro complesso, possiamo concludere che il culto
di Diana nel suo sacro bosco di Nemi aveva una grande importanza e
una immemoriale antichità, che essa era venerata come dea dei
boschi e degli animali selvaggi e probabilmente anche del bestiame
e dei frutti della terra; che le si attribuiva il potere di
accordar la prole a uomini e donne, che aiutava le madri nel parto,
e che il suo sacro fuoco custodito da sante vergini ardeva
perpetuamente, in un tempio circolare dentro il recinto; che vi
era, associata con lei, una 
ninfa acquatile, Egeria, la quale esercitava una delle
funzioni proprie di Diana, soccorrendo le donne in travaglio, e di
lei si diceva che aveva avuto rapporti d’amore con un antico re di
Roma. Inoltre che Diana silvestre aveva un compagno chiamato
Virbio, che era per lei ciò che era Adone per Venere e 
Attis per Cibele, e che infine questo mitico Virbio era
rappresentato nei tempi storici da una successione di sacerdoti,
chiamati re del bosco, che perivano regolarmente sotto la spada dei
loro successori e la cui vita era in un certo modo legata a un
albero speciale nel bosco; perché essi erano al sicuro da ogni
attacco finché a quell’albero non fosse stato strappato un
rametto.
  
È chiaro che queste conclusioni non
bastano da sole a spiegare la strana regola di successione a quel
sacerdozio. Ma forse l’esame dedicato a un più vasto campo di fatti
ci potrà condurre a pensare che esse contengono, in germe, la
soluzione di quel problema. A questo più vasto esame dobbiamo ora
rivolgerci. Sarà lungo e laborioso, ma avrà forse l’interesse ed il
fascino di un viaggio d’esplorazione e di scoperta, in cui
visiteremo molte e strane terre lontane, e strani popoli dagli
ancor più strani costumi. Il vento soffia tra le sartie: spieghiamo
dunque al buon vento le nostre vele e lasciamoci dietro per qualche
tempo la costa d’Italia.
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Le domande a cui ci proponiamo di rispondere sono principalmente
due. Perché a Nemi il sacerdote di Diana, il re del bosco, doveva
uccidere il suo predecessore? E perché, prima di far ciò, doveva
strappare il ramo di un certo albero che l’opinione degli antichi
identificava con il ramo d’oro di Virgilio?

  
Il primo punto di cui ci occuperemo
è il titolo del sacerdote. Perché portava il nome di re del bosco?
Perché il suo ufficio era considerato un regno?
  
L’
unione di un titolo regale con le funzioni sacerdotali era
comune nell’Italia antica ed in Grecia. A Roma e in altre città del
Lazio vi era un sacerdote chiamato re dei sacrifici o re dei sacri
riti, e sua moglie portava il titolo di regina dei sacri riti.
Nella 
repubblica ateniese il secondo magistrato annuale dello
Stato era chiamato il re e sua moglie la regina; le funzioni
d’ambedue non erano che religiose. Molte altre democrazie greche
avevano dei re, i cui doveri, per quanto sappiamo, sembra che
fossero sacerdotali, e concernessero il focolare pubblico dello
Stato. Alcuni Stati greci avevano parecchi di questi re titolari
che stavano in carica simultaneamente. A Roma vi era la tradizione
che il re dei sacrifici fosse stato istituito dopo l’abolizione
della monarchia per offrire quei sacrifici che prima erano offerti
dai re. Sembra che anche in Grecia sia prevalsa un’opinione simile
circa l’origine dei re-sacerdoti. Quest’opinione non è in se stessa
improbabile, ed è confermata dall’esempio di 
Sparta, quasi il solo Stato puramente greco che mantenesse
nei tempi storici la forma regale di governo. A Sparta infatti,
tutti i sacrifici di Stato erano offerti dai re, come discendenti
degli dèi. Uno dei due re spartani presiedeva al culto di Zeus
Lacedemone e l’altro a quello di Zeus Celeste.
  
Questa combinazione delle funzioni
sacerdotali con l’autorità regia è familiare a tutti. L’
Asia Minore, per esempio, era sede di varie e grandi
capitali religiose, popolate da migliaia di schiavi sacri e
governate da pontefici che avevano insieme il potere temporale e
quello spirituale, come i papi della Roma medioevale. Fra queste
città rette da sacerdoti vi erano Zela e Pessinunte. Sembra, anche,
che negli 
antichi tempi del paganesimo, i re teutonici fossero in tal
posizione ed esercitassero le funzioni di sommi sacerdoti.
Gl’imperatori della 
Cina offrivano pubblici sacrifici i cui dettagli erano
regolati dai libri del rituale. Il 
re del Madagascar era anche il sommo sacerdote del regno.
Alle grandi feste dell’anno nuovo, quando si sacrificava un torello
per il benessere del regno, il re presiedeva al sacrificio
pregando, mentre gli inservienti sgozzavano l’animale. Negli stati
monarchici che mantengono ancora la loro indipendenza tra i 
Galla dell’Africa occidentale, il re sacrifica sulle vette
delle montagne e dirige l’immolazione delle vittime umane. La 
fioca luce della tradizione rivela una simile unione del
potere temporale e di quello spirituale, dei doveri regi e dei
sacerdotali, nei re di quella dolce regione dell’America centrale
la cui antica capitale, ora sepolta sotto la rigogliosa vegetazione
della foresta dei Tropici, ci è rivelata dalle superbe e misteriose
rovine di Palenque.
  
Quando abbiamo detto che gli
antichi re erano anche comunemente sacerdoti, siamo ben lungi
dall’aver chiarito tutto l’aspetto religioso del loro ufficio. In
quei tempi il senso di divinità che avvolgeva i re non era un vuoto
modo di dire, ma l’espressione di una ben salda credenza. I re
erano riveriti in molti casi non solo come sacerdoti, ossia come
intercessori tra l’uomo e dio, ma come dèi essi stessi, capaci di
largire ai loro sudditi e adoratori quei doni che sono comunemente
considerati al di sopra della portata umana e, se mai, ricercati
soltanto con preghiere e con sacrifici offerti ad esseri sovrumani
e invisibili. Così si pretendeva spesso dai re che dessero la
pioggia e il sole, che facessero crescer bene il raccolto, e via
dicendo.
  
Per quanto strana possa apparirci
questa credenza, essa è interamente conforme al pensiero primitivo.
Il selvaggio difficilmente concepisce la distinzione comunemente
tracciata dai popoli civili tra il naturale e il soprannaturale.
Per lui, il mondo è in gran parte determinato da agenti
soprannaturali, ossia da esseri personali che agiscono per impulsi
e motivi simili ai suoi, e passibili quanto lui di essere
influenzati da appelli alla loro pietà, alle loro speranze, ai loro
timori. In un mondo così concepito egli non vede alcun limite alla
sua capacità d’influenzare a proprio vantaggio il corso della
natura. Preghiere, promesse e minacce possono assicurargli dagli
dèi il bel tempo o un abbondante raccolto, e se, come spesso egli
crede, un dio s’incarni nella sua persona, allora egli non ha alcun
bisogno di appellarsi a esseri superiori; egli, il selvaggio,
possiede in se stesso tutti i poteri necessari ad aumentare il
proprio benessere e quello del prossimo.
  
È questo uno dei modi in cui 
l’idea dell’uomo-dio vien raggiunta. Ma ve n’è un altro.
Insieme alla rappresentazione del mondo come pervaso da forze
spirituali, il selvaggio ha un’altra concezione, e probabilmente
più antica, in cui possiamo scoprire un germe della moderna nozione
di legge naturale o di una visione della Natura come una serie di
eventi che si succedono in un ordine invariabile, senza intervento
di azioni personali. Il germe di cui parlo è contenuto in quella
magia «
simpatica», come potrebbe chiamarsi, che ha una parte così
importante in quasi tutti i sistemi di superstizione. Nelle società
primitive, il re è assai spesso non solo un sacerdote ma un mago;
sembra infatti che abbia sovente ottenuto il potere per mezzo della
sua supposta perizia nell’arte bianca o in quella nera. Per
comprendere quindi l’evoluzione della regalità e il carattere sacro
di cui quest’ufficio è stato comunemente investito agli occhi dei
popoli selvaggi o barbari, è essenziale d’aver qualche conoscenza
dei principî della magia e di farsi un’idea della straordinaria
influenza che quest’antico sistema di superstizione ha avuto sulla
mente umana in tutti i tempi e in tutti i paesi. Mi propongo,
quindi, di considerare questo argomento più
particolareggiatamente.
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1. I 
  

principî della magia

  
Se analizziamo i principî di
pensiero su cui si basa la magia, troveremo probabilmente che essi
si risolvono in due: primo, che il simile produce il simile, o che
l’effetto rassomiglia alla causa; secondo, che le cose che siano
state una volta a contatto, continuano ad agire l’una sull’altra, a
distanza, dopo che il contatto fisico sia cessato. Il primo
principio può chiamarsi legge di 
similarità, il secondo, legge di contatto o contagio. Dal
primo di questi principî il mago deduce di poter produrre qualsiasi
effetto, semplicemente coll’imitarlo. Dal secondo, a sua volta,
deduce che qualunque cosa egli faccia a un oggetto materiale,
influenzerà ugualmente la persona con cui l’oggetto è stato una
volta in contatto, abbia o no fatto parte del suo corpo.
Incantesimi 
basati sulla legge di similarità si possono chiamare magia
omeopatica o imitativa. 
Incantesimi basati sulla legge di contatto o di contagio si
possono chiamare magia contagiosa. Per denotare il primo di questi
rami della magia è forse da preferirsi il termine di omeopatica,
perché i termini di imitativa o mimetica, anche se non implicano,
suggeriscono un agente conscio che imita, e pongono quindi dei
limiti troppo ristretti al campo della magia.
  
Infatti gli stessi principî che il
mago applica in pratica alla sua arte, sono da lui implicitamente
considerati come regolatori degli eventi della natura inanimata; in
altre parole egli ammette tacitamente che le leggi di similarità e
di contatto sono di applicazione universale e non limitate soltanto
alle azioni dell’uomo. Insomma, la magia è tanto un falso sistema
di leggi naturali quanto una guida fallace della condotta; tanto
una falsa scienza quanto un’arte abortita. In quanto sistema di
leggi naturali, ossia in quanto esposizione di quelle regole che
determinano il succedersi degli eventi nel mondo, può prendere il
nome di magia teoretica; considerata come una serie di precetti che
gli uomini osservano per conseguire i loro scopi, si può chiamare
magia pratica. Nello stesso tempo bisogna bene fissarsi in mente
che il mago primitivo conosce la magia soltanto dal lato pratico;
egli non analizza mai i processi mentali su cui la sua pratica
poggia, né riflette mai sui principî astratti impliciti nelle sue
azioni. Per lui, come per la maggior parte degli uomini, la logica
è implicita, non esplicita; egli ragiona come digerisce il suo
cibo, in completa ignoranza dei processi intellettuali e
fisiologici che sono essenziali tanto a l’una che a l’altra
operazione. La magia, in fondo, per lui è sempre un’arte, non mai
una scienza; l’idea stessa di scienza manca del tutto nella sua
mente poco sviluppata. È compito del filosofo rintracciare il
processo mentale nascosto sotto la pratica del mago e trovare il
bandolo dell’intricata matassa; estrarre i principî astratti dalle
loro applicazioni concrete; insomma, discernere la falsa scienza
sotto l’arte bastarda.
  
Se la mia analisi della logica del
mago è corretta, i suoi due grandi principî non sono altro che due
diverse e cattive applicazioni del principio dell’associazione
delle idee. La magia omeopatica è fondata sull’associazione delle
idee per similarità; la magia contagiosa sull’associazione per
contiguità. La magia omeopatica commette l’errore di postulare che
le cose che si somigliano siano le stesse; la magia contagiosa
commette l’errore di postulare che le cose che siano state una
volta a contatto continuino a esserlo sempre. Ma in pratica i due
rami sono spesso combinati; o, per esser più esatti, mentre la
magia omeopatica o imitativa può esser praticata da sola, si
troverà che la magia contagiosa implica generalmente
un’applicazione del principio omeopatico o imitativo. Esposte così
in generale, le due cose possono essere difficili ad afferrare, ma
diverranno subito intelligibili quando saranno illustrate con
esempi particolari. Effettivamente queste forme di pensiero sono
ambedue estremamente semplici ed elementari. E difficilmente
potrebbe non esser così, dal momento che sono familiari in
concreto, sebbene non certo in astratto, alla rozza intelligenza
non solo del selvaggio ma delle persone ignoranti e ottuse,
dovunque esse vivano. Tutti e due i rami della magia, l’omeopatica
e la contagiosa, si possono giustamente comprendere sotto il nome
generale di magia simpatica, poiché ambedue affermano che le cose
agiscono l’una su l’altra a distanza, per mezzo d’una segreta
simpatia, mentre l’impulso è trasmesso da l’una a l’altra per mezzo
di quel che possiamo concepire come una specie di etere invisibile,
non troppo diverso da quello che è postulato dalla scienza moderna
per uno scopo del tutto simile, per spiegare, cioè, come mai le
cose possano influenzarsi fisicamente attraverso uno spazio che
appare vuoto.
  
Può essere utile schematizzare nel
modo seguente i rami della magia secondo le leggi del pensiero che
li sostiene:
  

  
Magia simpatica (Legge di simpatia)

  
articolata in due parti:
  

  
1. Magia omeopatica (Legge di similarità)

  

2. Magia contagiosa (Legge di contatto).
  
Illustrerò ora con degli esempi
questi due grandi rami della magia simpatica, incominciando dalla
magia omeopatica.
  
  


  

  
2. Magia omeopatica o imitativa

  
L’applicazione più familiare del
principio che il simile produce il simile è forse il tentativo che
è stato fatto in molte epoche da molti popoli di danneggiare o
distruggere un nemico, danneggiando o distruggendo una 
sua immagine, nella credenza che l’uomo debba soffrire come
soffre l’immagine e che, quando questa sia distrutta, egli debba
morire. Pochi esempi, tra i molti che ve ne sono, basteranno a
provare la larga diffusione di questa pratica e la sua notevole
persistenza attraverso le età. Migliaia di anni or sono essa era
nota tanto agli incantatori dell’India antica, di Babilonia e
d’Egitto, come a quelli della Grecia e di Roma, e viene usata anche
oggi da selvaggi maligni e astuti in Australia, in Africa e in
Scozia. Così, gl’Indiani dell’America del Nord credono che
disegnando l’immagine di una persona nella sabbia, nella cenere o
nell’argilla, o considerando qualsiasi oggetto come se fosse il
corpo di quella persona, e pungendolo quindi con uno stecco acuto,
o danneggiandolo in qualunque altro modo, essi infliggono un danno
corrispondente alla persona rappresentata. Per esempio, quando un 
indiano Ojibwa vuol far del male a qualcuno, si fabbrica una
piccola immagine in legno del suo nemico, v’infigge un ago nella
testa o nel cuore, o vi scaglia contro una freccia, credendo che
dovunque l’ago trafigga o la freccia colpisca l’immagine, il suo
nemico sarà nello stesso istante colpito da acuto dolore nella
corrispondente parte del corpo; ma se intende di ucciderlo
addirittura, brucia o seppellisce il fantoccio, pronunziando
durante l’operazione delle speciali parole magiche. Gli Indiani del
Perù modellavano delle immagini di grasso misto di grano che
imitavano la persona odiata e bruciavano quindi l’effigie sulla
strada dove la vittima doveva passare. E chiamavano ciò bruciare
l’anima sua.
  
Un incantesimo 
malese della stessa specie è il seguente. Prendete dei 
ritagli di unghia, dei capelli, delle ciglia, della saliva e
via dicendo della vostra designata vittima e plasmateli a sua
somiglianza, mescolandoli con la cera di un’arnia abbandonata.
Bruciate lentamente questa figura tenendola ogni notte per sette
notti sopra una lampada e dite:
  

  
Non è la cera ch’io sto bruciando,

  

  
Ma brucio il fegato, la milza e il cuore del tal dei tali.

  
Dopo la settima volta bruciate
l’immagine e la vostra vittima morirà. Questo incantesimo combina
chiaramente i principî della magia omeopatica e di quella
contagiosa, poiché l’immagine fabbricata a somiglianza del nemico
contiene delle cose che erano una volta a contatto con lui, le sue
unghie, i suoi capelli, la sua saliva. Un’altra forma d’incantesimo
malese che somiglia anche più da vicino alla pratica degli Ojibwa
consiste nel fabbricare con un’arnia vuota un fantoccio alto circa
30 cm: trafiggete l’occhio dell’immagine e il vostro nemico diventa
cieco; trafiggetegli lo stomaco, ed egli cade malato; la testa, e
gli vien l’emicrania; trafiggetegli il petto ed è al petto che
soffrirà. Se volete ucciderlo, trafiggete l’immagine dalla testa ai
piedi, avvolgetela in un sudario come se fosse un cadavere, dite le
preghiere dei morti, e seppellitela in mezzo a un sentiero dove la
vostra vittima dovrà certamente passarvi sopra. Perché il suo
sangue non ricada sulla vostra testa dovete dire:
  

  
Non son io che lo sotterro;

  

  
è Gabriel che lo sotterra.

  
Così, il peso dell’assassinio
graverà sulle spalle dell’arcangelo 
Gabriele, che sapranno sopportarlo meglio assai delle
vostre.
  
Se la magia omeopatica o imitativa,
per mezzo di immagini, è stata comunemente praticata per il maligno
scopo di sloggiare dal mondo le persone nocive, essa è stata anche,
sebbene più raramente, impiegata con la 
benevola intenzione di 
aiutare altri a venirci. In altre parole, è stata usata per
facilitare la nascita dei bambini e procurare una prole a donne
sterili. Così, tra i 
Batak di Sumatra, una donna sterile che vuol divenir madre
s’intaglia nel legno un’immagine di bambino, e se la tiene in seno,
credendo che questo farà adempire i suoi voti. Nell’arcipelago di 
Babar quando una donna vuol avere un bambino, invita un uomo
che sia padre di una grande famiglia a pregare in suo favore
Opulero, lo spirito del Sole. Viene quindi fabbricata una bambola
di cotone rosso che la donna tiene tra le braccia come per darle il
latte. E il padre di molti figli prende un uccello e lo tiene per
le zampe sulla testa della donna dicendo: «O Opulero, accetta
quest’uccello; fa’ cadere, fa’ discendere un bambino; io ti prego,
io t’imploro, fa’ che un bambino cada e discenda tra le mie mani e
sulle mie ginocchia». Domanda quindi alla donna: «È venuto il
bambino?» ed essa risponde: «Sì. Sta già a prendere il latte».
Allora l’uomo tiene l’uccello sulla testa del marito e mormora
alcune parole. L’uccello vien quindi ucciso e messo con del betel
nel luogo domestico del sacrificio. Quando la cerimonia è finita,
si sparge la voce per il villaggio che la donna si è dovuta mettere
a letto, e i suoi amici vengono a congratularsi con lei. Qui la
finzione che sia nato un bambino è un rito puramente magico,
destinato a farlo nascere realmente per mezzo d’imitazione o
mimetismo; ma si tenta di aumentare l’efficacia del rito per mezzo
della preghiera e del sacrificio. In altre parole, qui la magia è
mescolata e rinforzata dalla religione.
  
Tra alcuni Daiacchi del Borneo,
quando una donna si trova in gran travaglio, vien chiamato uno
stregone che tenta razionalmente di facilitare il parto manipolando
il corpo della sofferente. Uno stregone, fuor della camera, si
sforza nel frattempo di ottenere lo stesso scopo con mezzi che
possiamo considerare interamente irrazionali. Infatti egli finge di
essere la partoriente; una grossa pietra attaccata allo stomaco con
una fascia avvolta intorno al corpo rappresenta il bambino
nell’utero, e, secondo gli ordini gridatigli dal suo collega che
sta sul luogo dell’operazione, egli muove sopra il suo corpo questo
finto bambino a esatta imitazione del bambino vero, finché questo
non nasca.
  
Lo stesso principio di finzione,
così caro ai bambini, ha condotto altri popoli a usare la
simulazione della nascita come una forma di 
adozione e anche come un modo di restituire alla vita una
persona supposta morta. Se voi fingete di dar nascita a un
fanciullo o anche a un uomo adulto e barbuto, che non abbia nelle
vene neppure una goccia del vostro sangue, allora, agli occhi della
legge e della filosofia primitiva, quel fanciullo o quell’uomo
diventa veramente vostro figlio per tutti gli scopi e sotto tutti i
punti di vista. Così Diodoro racconta che quando Zeus persuase la
sua gelosa moglie Hera ad adottare 
Heracle come figlio, la dea nel suo letto si strinse al seno
il gagliardo eroe, e lo spinse quindi fuori delle sue vesti
facendolo cadere in terra, per imitare una vera nascita; e lo
storico aggiunge che anche ai suoi giorni veniva praticato tra i
barbari lo stesso sistema di adozioni. Sembra che quest’uso viga
ancora oggi in 
Bulgaria e tra i 
Turchi bosniaci. Una donna prende in seno il fanciullo che
intende adottare e lo fa uscir fuori dai suoi vestiti; e da allora
in poi vien sempre considerato come suo figlio, ed eredita l’intera
proprietà dei suoi genitori adottivi. Tra i 
Berawan del Sarawak, quando una donna vuole adottare un uomo
o una donna adulta, si raduna una numerosa assemblea e si fa una
festa. La madre adottiva si siede in pubblico sopra un seggio
elevato e coperto e fa sì che il figlio adottivo insinuandosi, per
di dietro, le sbuchi fuori di tra le gambe. Appena esso compare,
viene colpito con gli odorosi fiori della palma areca, e legato
alla donna. Allora la madre adottiva e il figlio adottato, così
legati tra loro, camminano sino all’estremità della casa e
ritornano indietro, avanti a tutti gli spettatori. Il legame
stabilito tra i due con questa goffa imitazione della nascita è
assai stretto; un’offesa commessa contro un figlio adottivo è
considerata anche più odiosa di quella commessa contro un figlio
reale. Nell’antica 
Grecia, ogni persona che fosse stata erroneamente creduta
morta, e per cui fossero già state eseguite le cerimonie funebri,
veniva trattata come morta al mondo finché non avesse subìto il
rito di una seconda nascita. Passava per il grembo d’una donna,
veniva lavata, vestita con fasce e messa a balia. Finché questa
cerimonia non fosse stata eseguita a puntino, non poteva andare
liberamente tra i vivi. Nell’
India antica, in simili circostanze, la persona supposta
morta doveva passare la prima notte dopo il suo ritorno in una
mastella piena di una miscela di grasso e di acqua e lì sedere coi
pugni incrociati e senza pronunciare una sillaba, come un bambino
nell’utero, finché sopra di esso non fossero stati eseguiti tutti i
sacramenti che si celebravano sulle donne gravide. La mattina dopo
usciva dalla mastella e passava di nuovo per tutti gli altri
sacramenti che aveva già celebrato nella sua vita; e specialmente
riprendeva moglie o risposava di nuovo la propria con le dovute
solennità.
  
Un altro uso benefico della magia
omeopatica è quello di guarire o prevenire le malattie. Gli antichi

Indù eseguivano un’elaborata cerimonia basata sulla magia
omeopatica per la cura dell’itterizia. Il suo scopo principale
consisteva nel far passare il color giallo alle creature e alle
cose gialle (come, per esempio, al sole) cui legittimamente
appartiene, e nel procurare al paziente il color rosso della
salute, da una fonte viva e vigorosa, e precisamente da un toro
rosso. Con quest’intenzione, un sacerdote recitava le seguenti
parole di carattere magico: «Al sole salga il tuo mal di cuore e la
tua itterizia; nel colore del toro rosso noi t’avvolgiamo! Noi ti
avvolgiamo nel color rosso per una lunga vita. Possa uscire
incolume questa persona e libera dal color giallo. Nelle vacche, la
cui divinità è Rohini, e che per di più sono rosse (
rohinih) esse stesse, in ogni loro forma e in ogni loro
forza noi t’avvolgiamo! Nei pappagalli e nei tordi noi mettiamo la
tua itterizia; nella 
cutrettola gialla mettiamo ancora la tua itterizia». E
mentre pronunziava queste parole, per infondere il roseo colore
della salute nello smorto paziente, il sacerdote gli dava da bere
dell’acqua con dentro dei peli di un toro rosso; versava dell’acqua
sul dorso dell’animale e la faceva bere all’ammalato; lo faceva
sedere sulla pelle di un toro rosso e gliene legava un pezzo al
corpo. Per migliorare quindi il suo colorito, e mandar via del
tutto la tinta gialla, procedeva così. Lo spalmava prima dalla
testa ai piedi con una poltiglia gialla fatta di zafferano o di
curcuma (una pianta gialla); lo adagiava su un letto, e legava con
un nastro giallo ai piedi del letto tre uccelli di color giallo,
vale a dire un pappagallo, un tordo e una cutrettola gialla; poi,
versando dell’acqua sopra il paziente, ne levava via la poltiglia
gialla, e senza alcun dubbio anche l’itterizia con essa, che veniva
trasferita ai tre uccelli. Dopo di ciò, per far rifiorire del tutto
la sua carnagione, prendeva dei peli di toro rosso, li avvolgeva in
una foglia d’oro e li appiccicava sulla pelle del suo paziente. Gli
antichi credevano che se un ammalato d’itterizia guardasse fisso
una beccaccia e l’uccello guardasse lui, sarebbe guarito del male.
«Tale è la natura, – dice Plutarco, – «tale il temperamento di
questo animale che esso estrae e riceve in se stesso la malattia,
che passa come una corrente attraverso lo sguardo». Questa preziosa
proprietà della beccaccia era così ben riconosciuta tra i venditori
di uccelli, che quando avevano da vendere uno di questi uccelli, lo
tenevano accuratamente coperto, perché un ammalato d’itterizia non
lo guardasse e fosse curato gratis. La virtù dell’uccello non
risiedeva nel suo colore, ma nei suoi grandi occhi d’oro, che
naturalmente estraevano il giallo dell’itterizia. Plinio ci narra
di un 
uccello (o forse si tratta di questo stesso) a cui i Greci
davano il nome d’itterizia, perché se un itterico lo guardava, il
male lasciava lui e uccideva l’uccello. Egli parla anche di una
pietra che si supponeva guarisse lo stesso male perché il suo
colore somigliava a quello della pelle itterica.
  
Uno dei grandi meriti della magia
omeopatica è che essa permette di eseguire la cura sulla persona
del medico invece che su quella della sua vittima, la quale evita
così ogni noia e inconveniente, mentre vede il suo medico che si
contorce e spasima davanti a lui. Per esempio, i contadini di 
Perche, in Francia, sono veramente convinti che un
prolungato attacco di vomito derivi dal fatto che lo stomaco del
paziente si sia sganciato, come essi dicono, e sia caduto in basso.
Chiamano quindi un empirico per rimettere l’organo a posto. Dopo
aver ascoltato i sintomi, questi si getta nelle più orribili
contorsioni per sganciarsi il suo proprio stomaco. Essendo riuscito
in questo sforzo, se lo riaggancia di nuovo con un’altra serie di
contorsioni e boccacce, mentre il paziente prova un corrispondente
sollievo. Prezzo: cinque lire. Nello stesso modo un 
medico dei Daiacchi, che sia stato chiamato in caso di
malattia, si mette a giacere per terra e finge d’essere morto.
Viene quindi trattato come un cadavere, fasciato con delle stuoie,
portato fuor della casa e deposto sopra il terreno. Dopo circa
un’ora gli altri medici sciolgono il finto morto e lo riportano
alla vita; e mentre egli riprende la vita, dovrebbe fare
altrettanto la persona malata. Una cura per i 
tumori, basata sul principio della magia omeopatica, è
prescritta da Marcello di Bordeaux, medico di corte di Teodosio I,
nella sua curiosa opera sulla medicina. Ecco di che si tratta.
Prendete una radice di 
verbena, tagliatela per metà e attaccatene un pezzo intorno
al collo del vostro paziente, e l’altro sopra il fumo d’un fuoco.
Come la verbena s’insecchisce nel fumo, così il tumore si secca e
sparisce. E se per caso il paziente si mostrasse ingrato verso il
buon medico, questi, se è furbo, si potrà vendicare assai
facilmente, gettando la verbena nell’acqua; perché, mentre la
radice assorbe di nuovo l’umidità, il tumore ritorna. Lo stesso
saggio 
scrittore vi raccomanda, se soffrite di pustole, di stare
attenti per vedere una stella cadente, e appena la vedete, nello
stesso istante in cui corre per il cielo, strofinate le pustole con
un pezzo di stoffa; o con quel che vi capiti tra le mani. Proprio
mentre la stella cade dal cielo, le pustole vi cadranno dal corpo;
soltanto dovete star bene attenti a non strofinarle con la mano
nuda, altrimenti le pustole ci si attaccherebbero sopra.
  
La magia omeopatica e, in generale,
quella simpatica, ha anche una parte molto importante nei sistemi
adottati dal rozzo cacciatore o dal pescatore per assicurarsi
un’abbondante provvista di 
cibo. Basandosi sul principio che il simile produce il
simile, egli e i suoi compagni fanno una quantità di cose per
imitare deliberatamente il risultato che cercano di ottenere; e,
d’altra parte, ne evitano scrupolosamente un gran numero perché
hanno una rassomiglianza più o meno fedele con altre, che sarebbero
in realtà disastrose.
  
In nessun luogo la teoria della
magia simpatica è messa in pratica per mantener la riserva del
cibo, più sistematicamente che nelle sterili regioni dell’
Australia centrale. Qui le tribù sono divise in un certo
numero di clan totemistici, ognuno dei quali è incaricato di
moltiplicare i suoi totem, per il bene della comunità, per mezzo di
cerimonie magiche. La maggior parte dei totem sono animali e piante
commestibili, e il risultato generale che si suppone ottenuto da
queste cerimonie è quello di provvedere la tribù di cibo e delle
altre cose necessarie. Spesso i riti consistono in un’imitazione
dell’effetto che la gente vuole produrre: in altre parole, la loro
magia è omeopatica o imitativa. Così tra i 
Warramunga, il capo del totem del cacatoa bianco cerca di
moltiplicare i 
cacatoa bianchi tenendo un’effigie dell’uccello e imitando
le sue acute strida. Fra gli 
Arunta, gli uomini che hanno per totem il bruco dell’acacia
eseguiscono delle cerimonie per moltiplicare i bruchi, usati dagli
altri membri della tribù come cibo. Una delle cerimonie consiste in
una pantomima che rappresenta l’insetto pienamente sviluppato
nell’atto di emergere dalla crisalide. Si fabbrica una lunga e
stretta struttura di rami per imitare l’involucro della crisalide
del bruco. Dentro questa struttura siedono alcuni uomini che hanno
quel bruco per totem e cantano dei vari stadi dell’animale. Quindi,
sbucano fuori strisciando, e, così facendo, cantano dell’insetto
che emerge dalla crisalide. E si crede che questo moltiplichi il
numero dei bruchi. Ugualmente, per moltiplicare gli emù che sono un
importante articolo commestibile, gli uomini del totem dell’emù
dipingono in terra la sacra immagine del loro totem, e specialmente
le parti dell’emù che preferiscono di mangiare, cioè il grasso e le
uova. Intorno a questa pittura gli uomini seggono e cantano. Quindi
degli attori con delle maschere rappresentanti il lungo collo e la
piccola testa dell’emù, imitano le movenze dell’uccello quando va
saltellando qua e là.
  
Gl’Indiani della 
Columbia britannica vivono specialmente di pesci, che
abbondano nel loro mare e nei loro fiumi. Se il pesce non viene
nella dovuta stagione e gli Indiani hanno fame, uno stregone Nootka
farà un’immagine di un pesce che nuota e la metterà nell’acqua
nella direzione in cui il pesce generalmente compare. Questa
cerimonia, accompagnata da una preghiera ai pesci di venire, li
farà arrivar sull’istante. Gli 
isolani dello Stretto di Torres usano dei modelli di
dugonghi e di tartarughe.
  
I Toradja del Celebes centrale
credono che le cose della stessa specie si attraggano l’una con
l’altra per mezzo dei loro spiriti interni o d’una specie d’etere
vitale. Attaccano quindi, nelle loro case, le mascelle dei cervi o
dei maiali selvatici perché gli spiriti che animano queste ossa
attirino le creature viventi di quella specie sul sentiero del
cacciatore. Nell’isola 
di Nias quando un maiale selvatico cade nella fossa per lui
preparata, viene tirato fuor della fossa e gli si strofina il dorso
con nove foglie cadute, nella speranza che questo farà cader nella
fossa altri nove maiali selvatici, proprio come le nove foglie sono
cadute dall’albero. Nelle 
isole di Saparoea, Haroekoe e Noessa Laut, nelle Indie
orientali, quando un pescatore sta per mettere in mare una trappola
per i pesci, cerca un albero i cui frutti siano stati molto beccati
dagli uccelli; ne taglia un grosso ramo e ci fabbrica i pezzi più
importanti della sua trappola. E questo perché egli crede che, come
l’albero ha allettato molti uccelli ai suoi frutti, il ramo
tagliato da tale albero alletterà molti pesci alla trappola.
  
Le tribù occidentali della Nuova
Guinea britannica fanno uso di un 
incantesimo per aiutare i cacciatori a infilzar con la
lancia i dugonghi e le tartarughe. Fanno un foro nell’asta della
lancia vicino alla punta e v’inseriscono un piccolo scarabeo che
infesta gli alberi della noce di cocco. E credono che ciò faccia
penetrare meglio la punta della lancia nel dugongo o nella
tartaruga, proprio come lo scarabeo penetra facilmente nella pelle
dell’uomo quando lo morde. Quando un cacciatore della 
Cambogia ha messo le reti e non ha preso nulla, si spoglia
nudo, gira un poco d’intorno e va a incappare nella sua rete come
se non l’avesse veduta; vi si lascia prendere dentro e grida:
«Ahimè! che accade? Ho paura che sono preso». Dopo di questo è
certo che la rete farà buona presa. Una 
pantomima della stessa specie si praticava a memoria dei
nostri vecchi sulle montagne della Scozia. Il reverendo James
Macdonald, attualmente a Reay nel Caithness, ci racconta che da
fanciullo, quando egli pescava coi suoi compagni nel Loch Aline, se
non si prendeva nulla da un pezzo, facevano finta di gettare uno
dei compagni fuori dalla barca e poi di tirarlo fuori dall’acqua,
come se fosse un pesce; fatto questo, la trota o il merluzzo, a
seconda che si stesse nell’acqua dolce o in quella salata,
cominciava a morder senz’altro.
  
Prima che un indiano 
Carrier vada a cacciare le martore con le trappole, dorme
per circa dieci notti vicino al fuoco con un bastoncino premuto sul
collo. Ciò farà sì che la stecca della sua trappola cadrà spesso
sul collo delle martore. Fra i 
Galelarisi, che abitano un distretto settentrionale della
grande isola di Halmahera, a ovest della Nuova Guinea, è di
precetto che quando caricate il vostro fucile per andare a caccia,
dovete sempre mettervi in bocca la palla prima di inserirla dentro
il fucile; così facendo, voi praticamente mangiate la selvaggina
che la palla dovrà colpire; e quindi questa non potrà più
assolutamente mancare il segno. Un malese che abbia messo una
trappola pei 
coccodrilli e stia aspettandone i risultati, sta bene
attento, mangiando il suo piatto di riso, d’inghiottire tre bocconi
l’un dopo l’altro perché questo aiuterà la sua trappola a scivolare
più facilmente lungo la gola del coccodrillo. E ugualmente si
guarda bene dal togliere via gli ossicini dal piatto; perché se lo
facesse, è chiaro che l’aguzzo bastoncello a cui la trappola sta
infilzata, se ne staccherebbe in eguale maniera e il coccodrillo
fuggirebbe via colla trappola. In tali circostanze è quindi
prudente per il cacciatore, prima di cominciare il suo pasto, di
farne levar gli ossi da qualcun altro; altrimenti potrebbe trovarsi
a un certo punto a dover scegliere tra ingoiare un osso o perdere
il coccodrillo.
  
Quest’ultima 
regola è un esempio delle cose da cui il cacciatore si deve
astenere affinché, in base al principio che il simile produce il
simile, non guastino la sua buona fortuna. Perché bisogna osservare
che il sistema della magia simpatica non è composto soltanto di
precetti positivi, ma comprende un gran numero di precetti
negativi, cioè proibizioni. Non vi dice soltanto quel che dovete
fare ma anche quello che non dovete. I precetti positivi sono gli
incantesimi; quelli negativi sono i tabù. Effettivamente tutta la
dottrina del tabù, o in ogni caso la maggior parte di essa, non
sembra esser altro che un’applicazione speciale della magia
simpatica con le sue due grandi leggi della similarità e del
contatto. Sebbene queste leggi non siano certamente formulate in
altrettante parole né concepite dal selvaggio in astratto, esse
sono tuttavia implicitamente credute come regolatrici del corso
della natura indipendentemente dalla volontà umana. Il selvaggio
crede che, se egli agisce in un certo modo, ne deriveranno
senz’altro certe conseguenze, per virtù dell’una o dell’altra di
queste leggi; e se le conseguenze di un certo atto gli sembrano
nocive o pericolose, naturalmente si guarda bene dall’agire in quel
modo, per non incorrere in esse. In altre parole, si astiene da
quello che, secondo le sue errate nozioni di causa e d’effetto,
falsamente considera come dannoso; insomma, si sottopone a un tabù.
Fin qui il tabù è un’applicazione negativa della magia pratica.

 
La magia positiva, o incantesimo,
dice: «Fa’ questo perché possano accadere le tali cose». La magia
negativa, o tabù, dice: «Non far questo affinché non accadano le
tali cose». Lo scopo della magia positiva, o incantesimo, è di
produrre un evento desiderato; lo scopo della magia negativa, o
tabù, è quello d’evitarne uno cattivo. Ma tutte e due le
conseguenze, quella buona e quella cattiva, sono supposte accadere
per le leggi di similarità e di contatto. E come la conseguenza
desiderata non è realmente effettuata dall’osservanza d’una
cerimonia magica, così la conseguenza temuta non risulta
regolarmente dalla violazione di un tabù. Se il supposto male
derivasse necessariamente dalla rottura di un tabù, il tabù non
sarebbe un tabù, ma un precetto della morale o del senso comune. Il
dire: «Non metter la mano nel fuoco» non è un tabù, ma una regola
di senso comune, perché l’azione proibita non determina un male
immaginario ma uno reale. Insomma, quei precetti negativi che si
chiamano tabù sono altrettanto futili e vani come quelli positivi
che chiamiamo incantesimi. Le due cose sono semplicemente i due
lati opposti o i poli di una grande e disastrosa illusione, di
un’errata concezione dell’associazione delle idee. Di
quest’illusione, l’incantesimo è il polo positivo, il tabù quello
negativo.
  
Se diamo il nome generale di magia
a tutto l’errato sistema, sia teoretico che pratico, il tabù potrà
essere definito come il lato negativo della magia pratica. Mettendo
quanto precede in forma schematica avremo:
  

  
Magia

  
articolata in due parti:
  

  
1. Teoretica (Magia come pseudo-scienza)

  

  
2. Pratica (Magia come pseudo-arte)

  
quest’ultima a sua volta articolata
in ulteriori due parti:
  

  
1. Magia positiva o incantesimo

  

  
2. Magia negativa o tabù.

  
Ho fatto queste osservazioni sopra
il tabù e sulle sue relazioni con la magia simpatica perché intendo
dare alcuni esempi di 
tabù praticati da cacciatori, pescatori e altri, e voglio
mostrare che essi ricadono nella magia simpatica, essendone
soltanto un’applicazione particolare. Così tra gli Eschimesi si
proibisce ai bambini di giocare «a ripiglino» perché se no, più
tardi, nella vita, le loro dita s’intralcerebbero nelle cordicelle
degli arpioni. Qui il tabù è chiaramente un’applicazione della
legge di similarità che sta alla base della magia omeopatica. Come
le dita del fanciullo s’intralciano nello spago giocando a
ripiglino, così s’intralceranno nella corda dell’arpione quando
sarà grande e caccerà la balena. Egualmente tra gli Huzul dei
Carpazi, la moglie d’un cacciatore non può filare mentre egli
mangia, altrimenti la selvaggina girerà e volteggerà come il fuso,
ed il cacciatore non sarà più buono a colpirla. Anche qui il tabù
deriva chiaramente dalla legge di similarità. Così, ugualmente, in
molte parti dell’
Italia antica, era proibito alle donne di filare sulle
strade maestre mentre camminavano, o anche di portare i loro fusi
allo scoperto, perché si credeva che ciò danneggiasse il raccolto.
Probabilmente l’idea era che il torcersi del fuso facesse torcere
gli steli di grano, impedendogli di crescere dritti. Così, tra gli 
Aino di Sachalin, una donna incinta non può filare o
intrecciar corde per i due mesi che precedono il parto, altrimenti
le budella del bambino s’attorciglierebbero come il filo. Per
simile ragione, 
nel Bilaspore, una regione dell’India, quando i maggiorenti
del villaggio si adunano in assemblea, nessuno dei presenti può
torcere il fuso, perché credono che se ciò accadesse la discussione
si muoverebbe, come il fuso, in un circolo e non si potrebbe
condurre più a termine. In alcune isole delle Indie orientali,
chiunque vada (o venga) alla casa d’un cacciatore, vi deve entrare
direttamente senza indugiar sulla porta, altrimenti la selvaggina
si fermerebbe in egual modo dinanzi alle trappole del cacciatore e
tornerebbe indietro senza incapparvi dentro.
  
Così 
tra i Toradja del centro del Celebes vige la regola che
nessuno si possa fermare sulla scala di una casa dove sia una donna
incinta, perché questo ritarderebbe la nascita del bambino. In
varie parti di 
Sumatra una donna in tali condizioni non deve fermarsi sulla
porta o sull’ultimo piolo della scala di casa, sotto pena di avere
un grave travaglio a causa della sua imprudenza nel trascurare una
precauzione così elementare. I Malesi che vivono del raccolto della

canfora, mangiano cibo secco e si guardano dal tritare in
polvere il sale. La ragione sta nel fatto che la canfora si trova
in piccoli grani deposti nelle fessure del tronco dell’albero della
canfora. È, quindi, evidente per il malese che se, mentre cerca la
canfora, mangiasse del sale finemente polverizzato, anche la
canfora si troverebbe in granelli fini; mentre se, invece, mangia
del sale grosso, può star sicuro che anche i granuli della canfora
saranno grossi. I 
cercatori di canfora nel Borneo usano gl’involucri coriacei
dei peduncoli della palma 
penang come piatto pei loro cibi, e durante tutta la
spedizione non lavano mai il loro piatto, per paura che la canfora
possa sciogliersi e sparire dai crepacci dell’albero. A quanto
sembra, credono che lavare i piatti sia come di lavare i cristalli
di canfora dagli alberi in cui sono deposti.
  
Il prodotto principale di alcune
parti del 
Laos, nel Siam, è la lacca. È questa una gomma resinosa che
trasuda da un insetto rosso sui giovani rami degli alberi a cui
bisogna attaccare le bestiole con la mano. Tutti coloro che
lavorano a raccogliere la gomma, si astengono dal lavarsi e
specialmente dal pulirsi la testa, perché togliendosi i parassiti
dai capelli, staccherebbero gli altri insetti dai rami. Così un
pellirossa Piè-nero, che abbia messo una 
tagliola per le aquile e vi stia a guardia, non mangerà mai
per nessuna ragione dei bottoni di rosa. Perché crede che se ciò
facesse, e una aquila atterrasse vicino alla tagliola, i bottoni di
rosa dentro al suo stomaco darebbero all’aquila un tal prurito, che
questa, invece d’inghiottir l’esca, si fermerebbe a grattarsi.
Secondo questo modo di vedere, il cacciatore di aquile si astiene
anche dall’usare un punteruolo quando accudisce alle sue tagliole,
perché se si graffiasse con una punta è certo che anche le aquile
lo graffierebbero. La stessa disastrosa conseguenza accadrebbe se a
casa le mogli o i 
figli usassero un punteruolo mentre egli sta a caccia: e
quindi è proibito loro di usar uno strumento puntuto in sua
assenza, per paura di metterlo in grave pericolo.
  
Tra i tabù osservati dai selvaggi
non ve ne sono forse di più numerosi e importanti delle proibizioni
di mangiar certi 
cibi, e di queste molte derivano chiaramente dalla legge di
similarità e valgono quindi come esempi della magia negativa. Il
selvaggio mangia molte piante o animali per acquistare alcune buone
qualità di cui li crede dotati, ma evita dì mangiarne molte altre
per non prendere delle cattive qualità da cui li crede infetti.
Mangiando i primi pratica la magia positiva, astenendosi dai
secondi pratica la magia negativa. Molti esempi di questa magia
positiva noi incontreremo più tardi. Ne darò qui soltanto alcuni
della magia negativa o tabù. Per esempio, nel Madagascar viene 
proibito ai soldati di mangiare un certo numero di cibi,
affinché, per i principî della magia omeopatica, non prendano certe
proprietà cattive o pericolose che son supposte inerenti a quelle
speciali vivande. Così non possono mangiare il porcospino, «perché
si teme che questo animale, per la sua tendenza a raggomitolarsi
quando si trova in pericolo, impartisca a coloro che ne mangino una
disposizione al timore e alla fuga». E ugualmente un soldato non
dovrebbe mangiare mai un ginocchio di 
bue, per non diventar, come il bue, debole nelle ginocchia e
incapace di correre. Così si deve guardar bene dal mangiare un
gallo che sia morto in combattimento o qualunque animale che, per
essere ucciso, sia stato trafitto; e nessun animale maschio può
essere ucciso per nessuna ragione nella sua casa, per tutto il
tempo che egli si trovi in guerra. Perché è evidente che se
mangiasse un gallo morto in combattimento, morirebbe anch’egli sul
campo di battaglia; se assaggiasse un animale che fosse stato
trafitto, sarebbe trafitto egli stesso; se un animale maschio fosse
ucciso nella sua casa in sua assenza, sarebbe anch’egli ucciso
nella stessa maniera e forsanche nello stesso istante. Per di più,
il 
soldato malgascio non deve mangiare il rognone perché, nella
lingua del suo paese, la parola che vuol dire rognone è la stessa
che vuol dire «colpito», così che se ne mangiasse sarebbe
certamente colpito.
  
Il lettore avrà già osservato che
in alcuni dei precedenti esempi di tabù, si suppone che l’influenza
magica operi anche a grandi distanze. Così, tra gli indiani
Piè-nero, la moglie e i figli di un cacciatore di aquile non
possono usare nessuno strumento puntuto durante la sua assenza
perché le aquile non sbranino il marito o il padre lontano, e
nessun animale maschio dev’essere ucciso nella casa del soldato
malgascio, quando questi è in guerra, perché l’uccisione
dell’animale determinerebbe l’uccisione dell’uomo. Questa fede
nell’influenza magica esercitata a distanza da persone o da cose,
l’una su l’altra, è essenziale per la magia. Per quanti dubbi possa
avere la 
scienza sulla possibilità di azioni a distanza, la magia non
ne ha alcuno; la fede nella telepatia è uno dei suoi primi
principî. Un moderno difensore dell’azione del pensiero a distanza
non avrebbe alcuna difficoltà a persuadere un selvaggio; il
selvaggio ne è convinto da un pezzo, e, quel che conta di più,
agisce secondo le sue convinzioni con una coerenza logica che il
suo incivilito compagno di fede non ha sinora, per quanto io
sappia, mostrato mai. Perché il selvaggio è convinto non solo che
le cerimonie magiche influenzino le persone e le cose a distanza,
ma che i più semplici atti della vita comune possano fare
altrettanto. E quindi, nelle occasioni importanti, la condotta
degli amici e dei parenti a distanza, sono spesso regolate da un
codice di precetti più o meno complesso, la cui trascuranza da una
delle persone determinerebbe, a quanto si crede, una sventura o
persino la morte di quelle assenti. Specialmente quando un gruppo
di uomini sta 
a caccia o in guerra, le loro famiglie, in casa, devono
spesso far certe cose e astenersi da altre, per assicurare la
salvezza e il successo dei cacciatori o dei guerrieri lontani. Darò
ora alcuni esempi di questa telepatia magica, sia nel suo aspetto
positivo che in quello negativo.
  

Nel Laos, quando un cacciatore d’elefanti parte per una
spedizione, raccomanda alla moglie di non tagliarsi i capelli e di
non ungersi il corpo durante la sua assenza; perché se si tagliasse
i capelli l’elefante romperebbe le reti, e se si oliasse il corpo
vi scivolerebbe attraverso. Quando gli abitanti dei villaggi
Daiacchi vanno nella giungla a cacciare i maiali selvaggi, quelli
che rimangono a casa non possono toccar con le mani né olio né
acqua durante l’assenza dei loro compagni, altrimenti i cacciatori
avrebbero tutti le dita oleose e la preda gli sfuggirebbe dalle
mani.
  
I cacciatori d’elefanti dell’Africa
orientale credono che se 
le mogli fossero loro infedeli durante la loro assenza ciò
farebbe prevalere l’elefante sul suo persecutore, il quale verrebbe
quindi ucciso o gravemente ferito. E quindi se un cacciatore viene
a sapere che la moglie ha peccato, abbandona la caccia e torna a
casa. Se un 
cacciatore Wagogo non ha successo o viene assalito da un
leone, egli l’attribuisce alla cattiva condotta della moglie
rimasta a casa, e se ne ritorna in gran collera. Mentre sta a
caccia, essa non deve far passare nessuno dietro di sé né farlo
stare di fronte mentre è seduta, e deve giacere nel letto col volto
in giù. Gl’indiani 
Moxo della Bolivia credono che, se la moglie d’un cacciatore
gli sia infedele in sua assenza, egli verrà morso da un serpente o
da un giaguaro. Se, quindi, tale incidente accade, la donna viene
sicuramente punita e spesso uccisa, innocente o colpevole che sia.
Un cacciatore di 
lontre di mare alle Aleutine crede di non poterne uccidere
neppure una se, durante la sua assenza da casa, la moglie gli
divenga infedele o la sorella trascuri la sua castità.
  
Gl’indiani Huichol del Messico
trattano come semidio una specie di 
cactus perché chi ne mangia cade in uno stato di estasi. La
pianta non cresce nel loro paese, e ogni anno fanno un viaggio di
quarantatré giorni per andarla a raccogliere. Nel frattempo le
mogli rimaste a casa contribuiscono alla salvezza dei mariti
assenti, non camminando mai in fretta e tanto meno correndo, mentre
gli uomini sono per via. Fanno anche del loro meglio per assicurare
quei benefizi che si attendono dalla sacra missione, come la
pioggia, i buoni raccolti e così via; e con questa intenzione si
sottopongono alle più dure restrizioni, simili a quelle che debbono
soffrire i loro mariti. Per tutto il tempo che trascorre sino alla
festa del cactus, nessuno si lava, eccettuate certe occasioni, e
anche in quelle soltanto con dell’acqua portata dal lontano paese
dove cresce la sacra pianta. Fanno gran digiuno, non toccano sale,
e si attengono alla 
continenza più stretta. Chiunque violi tal legge viene
punito da malattie e, quel ch’è più grave, mette in serio pericolo
il risultato per cui tutti lottano. Salute, vita e fortuna si
ottengono raccogliendo 
il cactus, l’albero del dio del fuoco; ma, come il puro
fuoco non può beneficare l’impuro, uomini e donne devono non
soltanto rimaner casti, ma anche purificarsi dalla macchia delle
colpe passate; e quindi quattro giorni dopo la partenza degli
uomini, le donne si radunano insieme e confessano al Gran Padre
Fuoco a quali uomini si siano date dalla fanciullezza sino a quel
giorno; e non devono tralasciarne neppure uno, altrimenti gli
uomini non troverebbero un solo cactus. Per rinfrescarsi quindi la
memoria, ognuna prepara un nastro con tanti nodi quanti siano stati
i suoi amanti; va quindi al tempio con esso e, stando in piedi
davanti al fuoco, enumera ad alta voce, nome per nome, tutti gli
uomini che ha segnato nel nastro. Finita la confessione, getta il
nastro nel fuoco, e quando il dio l’ha consumato nella sua pura
fiamma, i suoi peccati sono cancellati, e se ne parte in pace. Da
quel momento le donne non permettono agli uomini neppure di passar
loro accanto. I ricercatori di cactus si purificano in egual
maniera d’ogni lor macchia. Per ogni peccato fanno un nodo su un
nastro e, dopo aver «parlato a tutti e cinque i venti», consegnano
il rosario dei peccati al loro capo che lo brucia nel fuoco.
  
Molte tribù indigene del Sarawak
sono fermamente persuase che se le mogli commettano adulterio
mentre i mariti vanno per la giungla in 
cerca di canfora, la canfora ottenuta da essi evaporerà
senz’altro. I mariti possono scoprire da certi nodi nell’albero
quando le mogli sono infedeli, e si dice che nei tempi passati
molte donne furono uccise da mariti gelosi senza miglior prova che
questa dei nodi. Le mogli d’altra parte si guardano bene dal
toccare un pettine mentre i mariti stanno a cercare la canfora,
altrimenti gl’interstizi tra le fibre dell’albero, invece di esser
riempiti dai preziosi cristalli, sarebbero vuoti come gli spazi tra
i denti del pettine. Nelle isole 
Kei, a sud-ovest della Nuova Guinea, appena si vara una nave
che sia diretta a un posto lontano, quella parte della spiaggia su
cui giaceva vien ricoperta al più presto possibile con dei rami di
palma e diventa sacra; da quel momento nessuno può attraversarla
finché la nave non torni in patria, altrimenti questa si
perderebbe. Per di più, tutto il tempo che dura il viaggio tre o
quattro fanciulle, scelte apposta per questo scopo, vengono
considerate in connessione simpatica coi marinai e contribuiscono
con la loro condotta alla sicurezza e al successo del viaggio. Per
nessuna ragione, tranne un caso d’assoluta necessità, possono
lasciar la stanza che è stata loro assegnata; e per tutto il tempo
che si crede il vascello stia in viaggio, devono restare
assolutamente senza muoversi, accosciate sulle loro stuoie, con le
mani congiunte tra le ginocchia. Non possono voltar la testa da
nessuna parte né far qualsiasi altro movimento, altrimenti ciò
darebbe alla nave un moto di beccheggio e rullio; non possono
neppure mangiare alcun cibo appiccicoso, come il riso bollito nel
latte di cocco, perché l’appiccicaticcio del cibo ostacolerebbe il
passaggio del battello attraverso l’acqua. Quando si suppone che i
marinai siano giunti alla loro destinazione, il rigore di queste
leggi viene allentato; ma per tutto il tempo che dura il viaggio le
fanciulle non possono mangiare pesci che abbiano delle lische
aguzze e pungiglioni come la razza, perché i loro amici in mare non
si trovino in acute e pungenti traversie.
  
Dove prevalgono tali credenze
riguardo alla 
connessione simpatica tra amici a distanza, non è da
meravigliarsi che, più d’ogni altra cosa, la guerra, con il suo
duro ma commovente appello alle più profonde e più tenere emozioni
umane, debba risvegliare nei parenti ansiosi rimasti a casa il
desiderio di rivolgere il nesso simpatico più che sia possibile a
beneficio dei cari che possono stare a ogni istante combattendo o
morendo lontano. Per raggiungere quindi uno scopo così naturale e
lodevole, gli amici rimasti a casa ricorrono spesso a degli
espedienti che ci sembreranno pietosi o ridicoli, secondo che
consideriamo l’oggetto o i mezzi adottati per conseguirlo. Così, in
alcuni 
distretti del Borneo, quando un Daiaco va alla caccia di
teste umane, sua moglie, o, se non l’ha, sua sorella, deve portar
sempre, giorno e notte, una spada, affinché egli pensi sempre alle
sue armi; e non deve dormire durante il giorno né andare a letto
prima delle due del mattino, affinché il marito o il fratello non
sia sorpreso da un nemico nel sonno.
  
Tra i Daiacchi della costa, a 
Banting nel Sarawak, le donne osservano scrupolosamente un
elaborato codice di regole mentre gli uomini sono lontano a
combattere. Alcune di queste regole son negative, altre positive,
ma tutte basate sui principî della simpatia e della telepatia
magica. Tra esse vi son le seguenti. Le donne si devono svegliare
prestissimo la mattina e aprire le finestre appena comincia la
luce. Altrimenti i loro mariti assenti dormirebbero troppo. Le
donne non devono oliarsi i capelli. Altrimenti gli uomini
scivolerebbero. Non devono né dormire né sonnecchiare durante il
giorno. Altrimenti gli uomini sonnecchierebbero durante le marce.
Devono ogni mattina abbrustolir del granturco e sparpagliarlo sulla
veranda. Così gli uomini saranno agili nei movimenti. Le camere
devono esser tenute molto pulite, e tutte le scatole devono esser
tenute vicino alle pareti, perché se taluno v’inciampasse contro, i
mariti assenti inciamperebbero e cadrebbero quindi preda dei loro
nemici. Ad ogni pasto deve essere lasciato nel piatto e messo da
parte un poco di riso: così gli uomini lontani avranno sempre
qualcosa da mangiare e non patiranno la fame. Le donne devono
guardarsi dallo star troppo sedute al telaio finché s’informicolino
le gambe, altrimenti i mariti non avranno le giunture sciolte e non
potranno alzarsi d’un balzo e fuggir via dai nemici. Per tener
quindi agili le giunture dei loro mariti, le donne alternano spesso
il lavoro al telaio col camminar su e giù per la veranda. Non
possono neppure coprirsi la faccia, altrimenti gli uomini non
potrebbero trovar la strada nella giungla o tra l’erba alta. Non
devono cucir con l’ago, o gli uomini cammineranno sulle punte
aguzze, che i nemici infiggono sul loro passaggio. Se una 
moglie fosse infedele al marito assente questi perderebbe la
vita nel paese nemico. Qualche anno fa, tutte queste leggi e anche
altre furono osservate dalle donne di Banting mentre i loro mariti
combattevano per gl’Inglesi contro i ribelli. Ma ahimè! queste
tenere precauzioni valsero poco, ché molti uomini, cui le spose
fedeli vegliavano in casa a loro difesa, trovarono sul campo la
tomba del soldato.
  
Nell’
isola di Timor in tempo di guerra il sommo sacerdote non
lascia mai il tempio; gli si porta il cibo o si cucina nel tempio
stesso; giorno e notte deve custodire il fuoco; ché se lo lasciasse
spegnere ne deriverebbe per i guerrieri un disastro che durerebbe
tutto il tempo che il focolare fosse freddo. Deve inoltre 
bere soltanto dell’acqua calda per tutto il tempo che
l’armata è al campo, perché ogni sorso d’acqua fredda abbasserebbe
lo spirito del suo popolo, che quindi non potrebbe più vincere il
nemico. Nelle 
isole Kei, quando i guerrieri sono partiti, le donne tornano
in casa e portano fuori certi cestini contenenti delle frutta e
delle pietre che esse ungono e dispongono su una spianata,
mormorando: «O signore sole e signora luna, fate che le palle
rimbalzino dai nostri mariti, fratelli, fidanzati e altri parenti,
come le gocce di pioggia rimbalzano da questi oggetti che sono
spalmati di olio». E appena si sente il primo sparo, i cestini son
messi da parte e le donne, prendendo i loro ventagli, si
precipitano fuori di casa. Poi, agitando i ventagli in direzione
dei nemici, corrono per il villaggio cantando: «Ventagli d’oro!
fate che le nostre palle colpiscano e quelle dei nostri nemici
vadano a vuoto!» In questo costume la cerimonia di 
unger le pietre perché le palle rifuggano dagli uomini come
le gocce di pioggia dalle pietre è un esempio di pura magia
omeopatica o imitativa; ma la preghiera al sole perché gli piaccia
di realizzare l’incantesimo è un’aggiunta religiosa, e forse
posteriore. L’agitare i ventagli sembra essere un incantesimo
inteso a diriger le palle verso il segno o lungi da esso, a seconda
che siano tirate dai fucili degli amici o da quelli dei nemici.

 
Un vecchio 
storico del Madagascar c’informa che «mentre gli uomini sono
alla guerra, e fino al loro ritorno, le donne e le fanciulle non
cessano notte e giorno dal danzare né giacciono o prendono cibo
nelle loro case. E sebbene abbiano un temperamento assai
voluttuoso, non vorrebbero per nessuna cosa al mondo avere una
relazione con un altro uomo finché il marito sia in guerra,
credendo fermamente che, se ciò accadesse, il loro marito verrebbe
ucciso o ferito. Credono colla danza d’impartir forza, coraggio e
buona fortuna ai loro mariti e quindi per tutto quel tempo non si
dànno nessun riposo e osservano assai religiosamente questo
costume».
  
Tra le tribù di 
lingua 
tshi della Costa d’Oro, le mogli degli uomini che sono
in guerra si dipingono di bianco e si adornano con perline e
amuleti. Nel giorno in cui si crede che si dia la battaglia,
corrono qua e là con fucili, o con pezzi di legno intagliati in
forma di fucili, e prendendo dei poponi li tagliano con un
coltello, come se tagliassero la testa ai loro nemici. Senza dubbio
questa pantomima è semplicemente un incantesimo imitativo per
aiutare gli uomini a fare ai loro nemici quello che le donne fanno
ai poponi. Nella città di 
Framin, nell’Africa occidentale, mentre infuriava la guerra
dell’Ascianti, qualche anno fa, Fitzgerald Marriott vide una danza
eseguita da donne i cui mariti erano andati in guerra come
portatori. Erano dipinte di bianco e non portavano indosso che una
piccola sottanina. Alla loro testa c’era una maga vecchia e
grinzosa con una cortissima gonnellina, coi capelli neri acconciati
in forma di un lungo corno in avanti e con la nera faccia, i seni,
le braccia e le gambe ornate a profusione di circoletti e mezzelune
bianche. Portavano tutte delle lunghe scopette bianche fatte di
crine di bufalo o di cavallo e danzando cantavano: «I nostri mariti
son nell’Ascianti; possano spazzar via i nemici dalla faccia della
terra!»
  
Tra gli indiani 
Thompson della Columbia britannica, quando gli uomini erano
al campo, le donne eseguivano delle danze a frequenti intervalli; e
si credeva che queste assicurassero il successo della spedizione.
Le danzatrici brandivano i loro coltelli, si gettavano innanzi dei
bastoni aguzzi, tiravano avanti e indietro dei bastoni con la punta
a uncino. Il gettare i bastoni in avanti simboleggiava il ferire o
il respingere i nemici, e il tirarli indietro simboleggiava il
trarre di pericolo i propri uomini. L’uncino in punta di bastone
era particolarmente ben adatto a rappresentare un salvataggio. Le
donne puntavano sempre le 
loro armi verso il paese nemico. Si dipingevano il volto di
rosso, cantavano durante la danza e pregavano le armi di difendere
i loro mariti e d’aiutarli a uccidere molti nemici. Alcune avevano
della lanugine d’aquila appiccicata sui loro bastoni. Alla fine
della danza queste armi venivano nascoste. Se una donna, il cui
marito era in guerra, credeva di vedere dei capelli o un pezzo di
scalpo sopra l’arma quando la tirava fuori, capiva bene che suo
marito aveva ucciso un nemico. Ma se vi trovava una macchia di
sangue, capiva che suo marito era morto o ferito. Quando gli uomini
della tribù 
Yuki in California erano andati a combattere, le donne
rimaste a casa non dormivano mai; ma danzavano continuamente in un
cerchio cantando e sventolando rami frondosi; e dicevano che se
avessero danzato tutto il tempo i loro mariti non si sarebbero
stancati mai.
  
Tra gl’indiani 
Haida delle isole Regina Carlotta quando gli uomini erano in
guerra, le donne si alzavano prestissimo la mattina e facevano
finta di fare la guerra assalendo i propri bambini e fingendo di
prenderli come schiavi: si credeva che ciò aiutasse i mariti a fare
altrettanto. Se una donna era infedele al marito mentre questi era
al campo, egli sarebbe stato probabilmente ucciso. Per dieci notti
tutte le donne rimaste a casa dormivano con la testa rivolta nella
direzione in cui le canoe guerresche erano partite; poi tornavano
di nuovo a voltarsi perché si supponeva che i guerrieri fossero già
in mare sulla via del ritorno. A 
Masset le donne Haida danzavano e cantavano canzoni
guerresche per tutto il tempo che i mariti erano al campo, e in
casa dovevano tener tutto in un ordine determinato. Si credeva che
una donna potesse uccidere il marito non osservando quest’ordine.
Quando una banda d’indiani 
Caraibi dell’Orinoco andava alla guerra, i loro amici
rimasti al villaggio usavano di calcolare più esattamente che
potessero il momento preciso in cui i guerrieri sarebbero avanzati
all’attacco. Prendevano allora due ragazzi, li stendevano sopra un
banco e infliggevano loro sulla schiena nuda le più orribili
staffilate. A questo i giovani si sottomettevano senza un mormorìo,
confortati nella loro sofferenza dalla ferma convinzione, in cui
erano stati allevati sin dall’infanzia, che dalla fortezza e dalla
costanza con cui essi sopportavano la crudele prova dipendeva il
valore e il successo in battaglia dei loro compagni.
  
Tra i molti 
usi benefici a cui una errata ingenuità ha applicato il
principio della magia omeopatica o imitativa vi è quello di far
portare agli alberi e alle piante i loro frutti nella dovuta
stagione. 
In Turingia l’uomo che semina il lino porta i semi in un
lungo sacco che gli va dalle spalle ai ginocchi e cammina a lunghi
passi, così che il sacco gli va di qua e di là. E si crede che ciò
farà muovere il lino al vento. Nell’interno di Sumatra il riso
viene seminato da donne che, seminandolo, tengono sciolti 
i capelli sul dorso, perché il riso cresca rigogliosamente e
con gli steli lunghi. Similmente nell’antico Messico si faceva una
festa in onore della dea del grano, «la madre dai lunghi capelli»,
come essa veniva chiamata. Cominciava «al tempo in cui la pianta
aveva raggiunto il suo pieno sviluppo e quando le fibre uscenti
fuori dalla verde spiga indicavano che il grano era completamente
formato. Durante questa festa le donne tenevano sciolti i loro
lunghi capelli, scuotendoli e agitandoli durante le danze che erano
la principale caratteristica del cerimoniale, affinché la barba del
granturco crescesse in ugual profusione, che il grano fosse
corrispondentemente grande e piatto e che il popolo avesse
abbondanza». In molte parti d’
Europa il danzare e il saltare alto in corsa sono dei mezzi
omeopatici riconosciuti adatti a far crescere alto il raccolto.
Così nella 
Franca Contea dicono che bisogna ballare a carnevale per far
crescere alta la 
canapa.
  
L’idea che una persona possa 
influenzare omeopaticamente una pianta con i suoi atti o con
le sue condizioni si rileva chiaramente in un’osservazione fatta da
una donna malese; richiesta per qual ragione si denudasse la parte
superiore del corpo mentre mieteva il riso, rispose che lo faceva
per renderne più sottili gli involucri, essendo stanca di pestare
il riso con gli involucri grossi. Evidentemente credeva che meno
vestiti portasse meno involucri avrebbe avuto il riso. La virtù
magica di una donna incinta a comunicare la fertilità è ben
conosciuta dai contadini 
bavaresi e austriaci che credono che, se date da mangiare il
primo frutto di un albero a una donna incinta, l’anno dopo
quell’albero produrrà frutta in grande abbondanza. D’altra parte i
Baganda credono che una donna sterile infetti con la propria
sterilità il giardino di suo marito e impedisca agli alberi di
portare frutti; quindi una donna senza figli è generalmente
ripudiata. I Greci e i Romani sacrificavano delle vittime gravide
alle dee del grano e della terra, senza dubbio perché la terra
fosse feconda e il grano s’ingrossasse. Quando un prete cattolico
rimproverò gli Indiani dell’Orinoco perché facevano seminare i
campi col sole bruciante dalle loro donne con i poppanti al seno,
gli uomini risposero: «Padre, tu non comprendi queste cose ed ecco
perché ti dispiacciono. Tu sai che le donne sono abituate a fare
figli e noi non lo siamo. Quando sono le donne che seminano, gli
steli di granturco portano due o tre pannocchie, la radice della
yucca produce due o tre cestini pieni, e ogni cosa si moltiplica in
proporzione. E perché ciò? Perché le donne sanno come produrre e
sanno anche far moltiplicare il seme. Lascia dunque che seminino;
noi uomini ne sappiamo meno di loro».
  
Così, secondo la 
teoria della magia omeopatica, una persona può influenzare
la vegetazione in bene o in male, secondo il buono o il cattivo
carattere dei suoi atti o del suo stato: per esempio una donna
feconda rende le piante feconde, una sterile le rende sterili.
Questa credenza nella natura nociva e malefica di alcune qualità o
accidenti personali ha dato luogo a un certo numero di proibizioni
o regole di astensione; ci si astiene dal fare certe cose per non
infettare omeopaticamente i frutti della terra con il proprio stato
o con le proprie spiacevoli condizioni. Tutti questi costumi e
queste regole di 
astensione sono esempi di magia negativa o tabù. Così, per
esempio, basandosi su ciò che si potrebbe chiamare l’infettività
delle qualità o degli stati personali, i Galelarisi dicono che non
si deve tirar d’arco e di frecce sotto un albero da frutto,
altrimenti l’albero lascerà cadere i suoi frutti come le frecce
cadono a terra; e che quando si mangia un melone non si devono
mescolare i semi che si sputano con i semi che si sono messi da
parte per seminarli, altrimenti, sebbene i semi che avete sputato
possano certamente germogliare e fiorire, i germogli cadranno tutti
come i semi cadono dalla bocca, e quindi questi non daranno mai
frutto. Esattamente lo stesso corso di pensiero conduce il
contadino 
bavarese a credere che, se egli lasci cadere in terra
l’innesto di un albero da frutto, l’albero che crescerà da
quell’innesto lascerà cadere i suoi frutti prima del tempo. Quando
i 
Cham della Cocincina seminano i loro aridi campi di riso, e
non vogliono che venga giù un acquazzone, mangiano il loro riso
asciutto per impedire alla pioggia di rovinare il raccolto.
  
Nei casi precedenti si suppone che
una persona influenzi la vegetazione omeopaticamente. Essa 
infetta gli alberi o le piante con qualità o accidenti,
buoni o cattivi, somiglianti o derivati dai suoi propri. Ma secondo
il principio della magia omeopatica l’influenza è scambievole. La
pianta può infettare l’uomo proprio come l’uomo può infettare la
pianta. In magia come, credo, in fisica, l’azione e la reazione
sono uguali e opposte. Gli 
indiani Cherokee nella botanica pratica sono adepti della
magia omeopatica. Le radici filamentose della 
Cracca virginiana son così forti che possono quasi fermare
il vomere nel solco. E quindi le donne Cherokee si lavano la testa
con un decotto di queste radici per 
rinforzare i capelli, e i giocatori di palla Cherokee si
lavano con esso per indurirsi i muscoli. 
I Galelarisi credono che se mangiate un frutto caduto in
terra, contrarrete una tendenza a inciampare e cadere, e che se
mangiate qualcosa che sia stato dimenticato (come una patata dolce
lasciata nella scodella o una banana nel fuoco) diventerete voi
stessi propensi a dimenticare. I Galelarisi credono anche che se
una donna mangia due banane cresciute dallo stesso gambo, darà luce
a due gemelli. Gli indiani 
Guaranì del Sud America credevano che una donna sarebbe
divenuta madre di due gemelli se avesse mangiato un grano doppio di
miglio.
  
Nei templi vedici una strana
interpretazione di questo principio aveva dato luogo a un
incantesimo per mezzo del quale un principe spodestato poteva
tornare sul trono. Doveva mangiare del cibo cotto sopra un fuoco
alimentato con del legno cresciuto su dal ceppo di un albero
tagliato. Il potere recuperativo manifestato da tale albero si
sarebbe comunicato, nel tempo dovuto, attraverso il fuoco, al cibo
e così al principe che avesse mangiato il cibo cotto col fuoco
alimentato col legno cresciuto da quell’albero. Il 
Sudanese crede che, se una casa viene costruita con legno di
un albero spinoso, la vita di coloro che vi abitano dentro sarà
ugualmente spinosa e piena di guai.
  
V’è un fruttuoso ramo della magia
omeopatica che si basa sui morti; poiché, come il morto non può né
vedere, né udire, né parlare, così, applicando i principî
omeopatici, si possono render le persone 
cieche, sorde e mute usando le ossa dei morti o qualsiasi
altra cosa che sia tocca dall’infezione della morte. Così, tra i
Galelarisi, quando un giovane va a far l’amore di notte, prende un
po’ di terra da una tomba e la spande sul tetto della sua bella,
proprio sopra il luogo dove dormono i genitori. Questo, a quanto
egli crede, impedirà loro di svegliarsi mentre egli s’intrattiene
con la sua amata, perché la terra della tomba li farà dormire d’un
sonno profondo come quello dei morti. I 
ladri notturni in tutti i tempi e in molti paesi sono stati
praticanti di questa specie di magia, assai utile per essi
nell’esercizio della professione. Così uno scassinatore della
Iugoslavia comincia spesso le sue operazioni gettando l’osso di
morto sopra la casa, e dicendo sarcasticamente: «Che questa gente
si possa svegliare come si può svegliare questo osso!», e, dopo
questo, è chiaro che nella casa neppure un’anima potrà tener gli
occhi aperti. Similmente, a Giava, il ladro prende della terra da
una tomba e la sparge intorno alla casa dove intende rubare: questo
basta a gettar gli abitanti nel sonno più profondo. Con la stessa
intenzione un Indù getterà sulla soglia della casa della 
cenere tolta a un rogo funebre; gli Indiani del Perù
spargono la polvere delle ossa di morto; e i ladri ruteni levano il
midollo da uno stinco umano, ci versano dentro del sego,
l’accendono e fanno tre volte il giro della casa tenendo in mano la

candela così formata, ciò che fa dormire gli abitanti di un
sonno di morte; oppure il Ruteno farà un 
flauto con una tibia umana e vi suonerà, facendo così
addormentare tutte le persone che l’udiranno. Gli Indiani del
Messico usavano per questo malefizio il cubito sinistro di una
donna che fosse morta al suo primo parto; ma il braccio doveva
essere rubato. Con esso battevano la terra prima di entrar nella
casa che volevano derubare: ciò faceva perdere a tutti coloro che
erano in casa ogni capacità di parlare o di muoversi, diventavano
come morti, udendo e vedendo tutto, ma assolutamente impotenti;
alcuni, tuttavia, dormivano e persino russavano.
  
In Europa si attribuivano tali
proprietà alla «Mano della Gloria», cioè la mano di un impiccato,
seccata e conciata. Se una candela fatta con il grasso di un
malfattore morto anch’esso sulla forca, veniva inserita nella «Mano
della Gloria» come in un candeliere e accesa, rendeva immobili
tutti coloro a cui fosse presentata; e non potevano muovere neppure
un dito, come se fossero morti. Talvolta la mano del morto diviene
una candela, o meglio un mazzo di candele, poiché vien dato fuoco
alle sue dita avvizzite; ma se uno degli abitanti della casa fosse
sveglio, una delle dita non si accenderebbe. Tali nefande lampade
si possono spengere soltanto col latte. Spesso è prescritto che la
candela del ladro sia fatta con il dito di un bambino appena nato,
o, meglio ancora, di uno non ancor nato. Spesso vien considerato
necessario che un ladro abbia tante candele quanti sono gli
abitanti della casa, perché se ne avesse una di meno, qualcuno in
casa si potrebbe svegliare e pigliarlo. Una volta che queste
candele brucino, non c’è che il latte che possa spegnerle. Nel
Seicento i ladri usavano assassinare delle donne incinte per
estrarne delle candele dall’utero. Un antico ladro greco credeva di
poter far tacere o mettere in fuga i più 
feroci cani da guardia, portando un tizzone preso da un rogo
funebre. Così le donne 
serbe o bulgare, che si siano annoiate delle ristrettezze
della vita domestica, toglieranno le monete di rame dalle palpebre
di un cadavere, le laveranno nel vino o nell’acqua e daranno tale
bevanda ai loro mariti. Dopo averla bevuta il marito sarà tanto
cieco per i peccati della moglie come lo è il morto sui cui occhi
erano state poste quelle monete.
  
Si crede anche spesso che gli 
animali posseggano delle qualità o proprietà che possono
essere utili all’uomo, e la magia omeopatica o imitativa cerca di
comunicare queste proprietà agli esseri umani in varia maniera.
Così alcuni 
Beciuana portano con sé, come amuleto, un furetto, perché,
avendo vita molto tenace, renderà difficile ucciderli. Altri
portano con lo stesso scopo un insetto mutilato ma vivente. Altri
guerrieri Beciuana portano tra i capelli un 
crine di bue senza corna, e la pelle di una rana nel loro
mantello, perché la rana scivola via facilmente e il bue senza
corna è difficile a prendersi. L’uomo, provvisto di questi amuleti,
crede che sarà difficile prenderlo, come la rana e come il bue.
Così è chiaro che il guerriero sudafricano che intreccia dei
ciuffetti di 
pelo di sorcio tra le sue nere ciocche ricciute avrà tante
probabilità di evitare la lancia del suo nemico, quante l’agile
sorcio di evitare i colpi che gli si tirano; così in queste regioni
il pelo di sorcio è in gran richiesta quando si attende una
guerra.
  
Uno degli antichi libri dell’India
prescrive che, quando si offre un sacrificio per la vittoria, si
deve prender la terra su cui sarà innalzato l’altare da un luogo
dove si sia rotolato un 
cinghiale, poiché la forza del cinghiale rimarrà in quella
terra. Quando suonate il monocordo, e le vostre dita son rigide,
non dovete far altro che prendere dei ragni da campo con le gambe
lunghe, arrostirli, e strofinarvi le dita con le loro ceneri; ciò
vi renderà le dita agili e snelle come le gambe di ragno: almeno
così credono i Galelarisi. Per poter riprendere uno schiavo
fuggitivo un Arabo traccerà sul terreno un 
cerchio magico, vi pianterà un chiodo nel mezzo, e con un
filo legherà al chiodo uno scarafaggio, badando bene che il sesso
dello scarafaggio sia lo stesso del fuggitivo. A misura che lo
scarafaggio gira attorno, attorce il filo al chiodo, accorciando il
suo raggio di movimento, e ad ogni circuito si avvicina sempre più
al centro: così, per virtù della magia omeopatica, lo schiavo
fuggitivo sarà attirato di nuovo al suo padrone.
  
Tra 
le tribù occidentali della Nuova Guinea britannica, quando
un uomo ha ucciso un serpente lo brucia e si strofina le gambe con
le sue ceneri; così per qualche giorno nessun serpente lo morderà.
Se un 
Jugoslavo ha intenzione di rubare al mercato, non deve far
altro che bruciare un gatto cieco e gettare un pizzico delle sue
ceneri sulla persona con cui vuol concludere l’affare. Dopo di che
potrà prender quello che vuole dalla baracca, e il proprietario si
farà metter nel sacco, essendo diventato cieco come il gatto morto
delle cui ceneri è stato cosparso. Il ladro potrà anche domandare
sfacciatamente: «Ho pagato?» e il mercante ingannato risponderà:
«Certo!»
  
Egualmente semplice ed efficace è
l’espediente adottato dagli indigeni dell’
Australia centrale che vogliono farsi crescere la barba. Si
punzecchiano tutto il mento con un osso puntuto, e poi se lo
battono cautamente con una bacchetta o una pietra magica, che
rappresenti una specie di sorcio provvisto di lunghi favoriti. La
virtù di questi favoriti passa naturalmente nella bacchetta o nella
pietra simbolica, e di lì con una facile transizione al mento, che
in conseguenza si adorna ben presto di una ricca barba. I Greci
antichi credevano che il mangiar la carne del vigile 
usignolo impedisse agli uomini di dormire; che lo strofinar
gli occhi di un miope con la bile di un’aquila gli darebbe la vista
dell’aquila, e che le uova di 
corvo ridarebbero il color nero corvino ai 
capelli bianchi. Soltanto la persona che adottava
quest’ultimo modo di nasconder le malefatte del tempo, doveva star
ben attenta a tener la bocca piena di olio, per tutto il tempo che
applicava le uova alla sua venerabile chioma, altrimenti anche i
suoi denti, come i capelli, si sarebbero tinti d’un bel nero
corvino, e per quanto si strofinassero e si pulissero non sarebbero
tornati bianchi mai più. Il rimedio era infatti troppo potente, e
applicandolo avreste potuto ottenere più di quanto non
desideravate.
  
Gli indiani 
Huichol ammirano le belle chiazze del dorso dei serpenti.
Così, quando una donna Huichol vuol tessere o ricamare, suo marito
prende un grosso serpente e lo tiene stretto in un bastone
spaccato, mentre la donna accarezza il rettile con una mano lungo
tutto il dorso, e poi si passa la stessa mano sopra la fronte e
sugli occhi, per divenir capace di far sulla tela dei ricami
altrettanto belli quanto le macchie sul dorso del serpente.
  
Secondo i principî della magia
omeopatica, le cose inanimate, come gli animali e le piante,
possono diffondere intorno la felicità o la rovina secondo la loro
natura intrinseca e secondo la maestria dello stregone nel
richiamare o nell’allontanare la corrente del bene o del male. A 
Samarcanda le donne fanno succhiare al neonato degli
zuccheri canditi e gli mettono della colla nella palma della mano
perché, una volta cresciuto, le sue parole siano dolci e le cose
preziose vengano alle sue mani come se vi fossero attaccate. 
I Greci 
credevano che un vestito fatto con la pelle di una pecora
sbranata dal lupo nuocerebbe a chi lo portasse, mettendogli addosso
un’irritazione o un prurito. Credevano anche che, immergendo nel
vino una pietra morsa da un cane, coloro che avessero bevuto quel
vino sarebbero venuti alle mani tra loro. Tra gli Arabi del 
Moab una donna senza prole porta spesso il vestito di una
donna che abbia avuto parecchi figli, sperando di acquistare con
l’abito la fecondità della sua padrona. I 
Cafri di Sofala nell’Africa orientale hanno gran paura di
essere colpiti con qualche cosa di cavo, come una canna o della
paglia, e preferiscono assai di esser battuti con un buon randello
nocchieruto o con una sbarra di ferro, sebbene dia molto maggior
dolore; perché credono che se fossero battuti con qualcosa di cavo,
le loro interiora marcirebbero ed essi morrebbero. Nei mari
orientali si trova una grossa conchiglia che i 
Buginesi del Celebes chiamano «il vecchio» (
kadjâwo). Ogni venerdì, rivoltano sottosopra questi
«vecchi» e li mettono sulla soglia delle loro case, credendo che
chiunque varcherà allora la soglia vivrà a lungo da vecchio. Alla
sua iniziazione un 
bambino bramano deve camminare col piede destro, mentre gli
vengono ripetute queste parole: «Cammina su questa pietra; come una
pietra sii saldo». E la stessa cerimonia, con le stesse parole,
viene eseguita da una sposa bramana al suo matrimonio. Nel
Madagascar un modo di contrastare alla volubilità della fortuna
consiste nel seppellire una pietra ai piedi del grosso trave che
sorregge il tetto.
  
Il costume assai diffuso di 
giurare su una pietra può essere in parte basato sulla
credenza che la forza e la stabilità della pietra renda durevole il
giuramento. Così l’antico storico danese Saxo Gramaticus ci narra
che «gli antichi, quando dovevano scegliere un re, dovevano salire
in piedi su delle pietre fissate in terra e proclamar così il loro
voto, per simboleggiare con la durevolezza delle pietre che
l’azione sarebbe stata durevole».
  
Ma mentre una generale 
efficacia magica è supposta risiedere in tutte le pietre per
le comuni proprietà di peso e solidità, vengono attribuite delle
speciali virtù magiche ad alcune pietre o a certe specie di pietre,
secondo le loro qualità individuali o specifiche di forma e di
colore. Gli 
Indiani del Perù, ad esempio, usavano certe pietre per
aumentare il granturco, altre per aumentare le patate e altre
ancora per aumentare il bestiame. Le pietre usate per far crescere
il granturco avevano la forma di pannocchie, quelle destinate a
moltiplicare il bestiame avevano la forma di pecore.
  
Egualmente, in alcune 
parti della Melanesia, prevale la credenza che certe pietre
sacre siano fornite di miracolosi poteri, corrispondenti, nella
loro natura, alla forma stessa della pietra. Così un pezzo di
corallo corroso dall’acqua sulla spiaggia del mare offre spesso una
straordinaria rassomiglianza con il frutto del pane. Quindi nelle
isole 
Banks un uomo che trovi un tale corallo lo legherà alle
radici di uno dei suoi alberi del pane, sperando che l’albero
crescerà meglio. Se il risultato corrisponde alla sua aspettativa,
si farà dare da altri uomini, contro adeguato compenso, delle
pietre di meno marcato carattere e le porrà vicino alla sua per
impregnarle con la virtù magica insita in essa. Similmente, una 
pietra con sopra dei piccoli dischi è buona per attirare il
denaro; e se un uomo trova una grossa pietra con parecchie piccole
sotto, come una scrofa tra i suoi piccoli, egli è sicuro che il
metterci sopra del denaro gli apporterà dei maiali. In questi e in
altri simili casi, i Melanesiani attribuiscono il meraviglioso
potere non alla pietra stessa, ma allo spirito che vi sta dentro;
e, qualche volta, come abbiamo visto, l’uomo cerca di propiziarsi
lo spirito mettendo delle offerte sopra la pietra. Ma la concezione
di spiriti che debbono propiziarsi è fuori della sfera della magia
ed entra in quella della religione. Quando una tal concezione si
trova, come qui, connessa con idee e pratiche puramente magiche si
può affermare che queste ultime sono la base originale su cui la
concezione religiosa si è più tardi innestata. Poiché vi sono buone
ragioni per credere che, nell’evoluzione del pensiero, la magia ha
preceduto la religione. Ma su questo punto ritorneremo ben
presto.
  
Gli antichi davano grande
importanza alle qualità magiche delle 
pietre preziose; e infatti è stato stabilito con gran
corredo di prove, che tali pietre furono usate come amuleti molto
prima di essere portate come semplici ornamenti. Così i Greci
davano il nome di agata arborea a una pietra che mostra delle
chiazze simili ad alberi, e credevano che, se due di tali pietre
fossero legate alle corna o al collo dei buoi all’aratro, il
raccolto sarebbe stato certo abbondante. Distinguevano anche una
pietra del latte, che procurava un’abbondante secrezione di latte
nelle donne che bevessero una soluzione di essa nell’idromele. Le 
pietre del latte sono usate con lo stesso scopo anche oggi
dalle donne greche di Creta e di Melo; in 
Albania le madri che allattano portano indosso di tali
pietre per assicurarsi un abbondante flusso di latte. I Greci
credevano anche in una pietra che curava il morso dei serpenti, e
che chiamavano quindi pietra-serpe; per provare la sua efficacia
non avevate che a polverizzare la pietra e spruzzar la polvere
sulla ferita. L’
ametista, color di vino, ricevette il suo nome, che
significa «non ubriaco», perché si supponeva che avrebbe mantenuto
sobrio chi la portasse; e a 
due fratelli che volessero vivere in armonia si consigliava
di portare con sé delle calamite, che mantenendoli uniti, avrebbero
impedito loro di litigare.
  
Gli antichi 
libri degli Indù stabiliscono il precetto che un uomo alla
sua prima notte di nozze deve, dopo il tramonto, sedere in silenzio
con la sua sposa finché le stelle comincino a scintillare nel
cielo, e quando appare la stella polare, deve mostrarla alla sua
donna, e dire, rivolgendosi alla stella: «Costante tu sei; ben io
ti vedo, o costante! costante sii tu con me, o fortunata!»
Rivolgendosi, quindi, alla moglie, dirà: «Brihaspati ti ha dato a
me; abbi tu prole per mezzo mio che sono tuo marito, e vivi meco
per cento autunni!» Lo scopo della cerimonia è evidentemente quello
di premunirsi contro la volubilità della fortuna e l’instabilità
della felicità umana per mezzo dell’influenza costante della
costante stella. È l’augurio espresso nell’ultimo 
sonetto di Keats:
  

  
Lucente stella! al pari di te costante

  

  
Fossi; ma non nel solitario tuo

  

  
Splendore affisso nell’aerea notte!

  
Coloro che abitano vicino al mare
non possono non essere impressionati dalla vista del suo incessante
flusso e riflusso e sono pronti, sui principî di quella rude
filosofia della simpatia e della rassomiglianza, che attira ora la
nostra attenzione, a tracciare una sottile relazione, una segreta
armonia tra le sue maree e la vita dell’uomo, degli animali e delle
piante. Nella marea crescente vedono non soltanto un mero simbolo,
ma una causa di esuberanza, di prosperità e di vita, mentre nella
marea decrescente discernono tanto un agente reale quanto un
malinconico segno di disgrazia, di debolezza e di morte. Il 
contadino bretone crede che il trifoglio seminato quando la
marea s’alza crescerà bene, ma che se la pianta è seminata a marea
bassa o calante, non arriverà mai a maturità, e che le vacche con
essa nutrite scoppieranno. Sua moglie crede che il miglior 
burro è quello fatto quando la marea cambia e comincia a
crescere; che il latte che fa la schiuma nel secchio seguiterà a
far la schiuma finché l’ora della marea alta non sia passata e che
l’acqua tirata dal pozzo o il latte munto dalla vacca mentre la
marea cresce bollirà troppo forte nella pentola o nella casseruola
e traboccherà fuori nel fuoco. Secondo alcuni degli antichi, le 
pelli delle foche, anche dopo essere state divise dal corpo,
rimangono in segreta simpatia con il mare, e si vedono incresparsi
quando la marea è bassa. Un’altra 
antica credenza, attribuita ad Aristotele, diceva che
nessuna creatura poteva morire, fuori che a marea bassa.
Quest’opinione, se dobbiamo credere a Plinio, era confermata
dall’esperienza, per quanto concerne gli esseri umani, lungo le
coste di Francia. Filostrato, d’altra parte, ci assicura che a 
Cadice i morenti non rendevano mai l’anima a marea alta.

 
Tale opinione permane ancora in
alcune 
parti d’Europa. Sulla costa cantabrica si crede che le
persone che muoiono di malattia cronica o acuta, spirano proprio al
momento in cui la marea comincia a calare. In Portogallo, lungo
tutte le coste del Galles e in alcune parti della costa inglese
sembra prevaler l’opinione che si nasca a marea crescente e si
muoia a marea calante. Dickens attesta l’esistenza della stessa
credenza in Inghilterra. «Non si può morire su questa spiaggia –
dice Mr. Peggotty – se la marea non è abbastanza bassa; non si
nasce se non è abbastanza alta; né si nasce mai bene se la marea
non è al massimo». La credenza che la morte sopraggiunge
generalmente a marea bassa sembra conservarsi lungo la costa
orientale dell’Inghilterra tra il Northumberland e il Kent. 
Shakespeare deve esser stato familiare con essa poiché fa
morire «Falstaff tra mezzanotte e l’una, proprio al riflusso della
marea»; e ritroviamo la stessa credenza tra 
gli Haida, sulla costa nord-americana del Pacifico. Quando
un buon Haida sta per morire, vede venire una canoa condotta da
alcuni dei suoi amici morti, che vengono con la marea a dargli il
benvenuto della terra degli spiriti. «Vieni ora con noi – dicono
essi – perché la marea sta per calare e dobbiamo di nuovo partire».
A Port Stephens, nella 
Nuova Galles del Sud, i nativi seppellivano sempre i loro
morti a marea alta, mai a quella bassa perché il mare ritirandosi
non portasse via l’anima del defunto a qualche lontano paese.
  
Per assicurarsi una lunga vita i 
Cinesi hanno ricorso a complicati incantesimi che
concentrano in sé l’essenza magica che emana, secondo i principî
omeopatici, dal tempo e dalle stagioni, dalle persone e dalle cose.
I veicoli usati per trasmettere queste felici influenze non sono
altro che dei lenzuoli funebri. Molti Cinesi se li preparano
durante la vita, e i più se li fanno tagliare e cucire da una
fanciulla o da una giovane donna, calcolando sapientemente che tale
persona vivrà probabilmente ancora molti anni e che, pertanto, una
parte della sua capacità a vivere molto passerà sicuramente dentro
al lenzuolo funebre e respingerà lontano di molti anni il tempo in
cui verrà adibito all’uso che gli spetta. Per di più questi
indumenti si fanno di preferenza in un anno che abbia un mese
intercalare; perché alla mente cinese sembra chiaro che un lenzuolo
funebre fatto in un anno straordinariamente lungo avrà la capacità
di prolungare straordinariamente la vita.
  
Tra gli abbigliamenti ve n’è uno,
in particolare, su cui sono state profuse le maggiori fatiche per
impregnarlo di questa inapprezzabile qualità. Si tratta di una
lunga veste di seta del più profondo azzurro, con la parola
«longevità» ricamata tutto intorno con fili d’oro. Regalare a un
vecchio genitore uno di questi costosi e splendidi manti chiamati
«abiti di longevità», è considerato dai Cinesi un atto di pietà
filiale e un delicato segno di affetto. Poiché l’abito serve a
prolungar la vita del suo proprietario, questi lo porta spesso,
specialmente in occasioni festive, perché l’influenza di longevità
creata dalle molte lettere d’oro con cui la parola è scritta,
eserciti la sua piena efficacia sulla persona. Soprattutto nel
giorno del suo compleanno non manca quasi mai d’indossarlo, perché
il senso comune consiglia in Cina di accumulare nel giorno della
propria nascita una grande provvista di energia vitale per
spenderla durante il resto dell’anno in forma di salute e vigore.
Ammantato del suo magnifico robbone e assorbendone la benedetta
influenza da tutti i pori, il felice possessore riceve con
compiacenza le congratulazioni degli amici e dei parenti, che gli
esprimono con calore la loro ammirazione per questi magnifici
sudari e per la pietà filiale che ha suggerito ai figli di regalare
all’autore dei propri giorni un così utile e bel regalo.
  
Un’altra 
applicazione della massima che il simile produce il simile
si riscontra nella credenza cinese che le fortune di una città
siano profondamente influenzate dalla sua forma e che esse debbano
variare secondo il carattere della cosa a cui quella forma più da
vicino somiglia. Così si racconta che molto tempo fa la città di 
Tsuen-cheu-fu, il cui contorno somiglia a una carpa, cadde
spesso in preda ai saccheggi della vicina città di Yung-chun, che
ha la forma di una rete da pesca, finché gli abitanti della prima
città concepirono il piano di erigere nel mezzo di essa due alte
pagode. Queste pagode, che ancora torreggiano sulla città di
Tsuen-cheu-fu, hanno da allora esercitato la più felice influenza
sui suoi destini, intercettando l’immaginaria rete prima che
potesse discendere e avvolgere nelle sue maglie l’immaginaria
carpa. Una quarantina d’anni fa i saggi di 
Shanghai dovettero penar molto a scoprire la causa d’una
ribellione locale. Dopo accurata inchiesta acquistarono la certezza
che la ribellione era dovuta all’aspetto di un nuovo e grande
tempio, che era stato, assai sfortunatamente, costruito in forma di
tartaruga, un animale del peggior carattere che si possa
immaginare. La difficoltà era grave e il pericolo urgente, perché
gettare giù il tempio sarebbe stata un’empietà e lasciarlo stare
com’era voleva dir procurarsi una serie d’altri disastri simili o
peggiori. Eppure il genio dei locali professori di 
geomanzia, elevandosi per l’occasione, sormontò
trionfalmente la difficoltà ed evitò il gran pericolo. Riempiendo
due pozzi che rappresentavano gli occhi della tartaruga, essi
accecarono l’increscioso animale e lo resero quindi incapace di
fare altri guai.
  
Qualche volta la magia omeopatica o
imitativa viene impiegata per annullare un cattivo augurio,
realizzandolo mimicamente. In tal modo s’inganna il destino
sostituendo una calamità reale con una finta. 
Nel Madagascar questa maniera di truffare il fato è divenuta
un sistema regolare. Qui la fortuna d’ogni persona è determinata
dal giorno e dall’ora della sua nascita, e se questa per caso è
sfortunata, il suo destino è sigillato, a meno che, come si dice,
non si estragga il male per mezzo di un sostituto. I modi di
estrarre il male sono vari. Se, per esempio, un uomo nasce nel
primo giorno del secondo mese (febbraio), la sua casa dovrà
bruciare quand’egli sarà grande. Per prevenire il tempo ed evitare
la catastrofe, gli amici del fanciullo costruiranno una baracca nel
campo o nell’ovile e vi daranno fuoco. Se si vuol dare alla
cerimonia maggiore efficacia, il fanciullo e la madre saranno messi
nella baracca e tirati fuori, come tizzoni, un istante prima che
sia troppo tardi. Così il piovoso novembre è il mese delle lacrime,
e chi nasce in esso è nato per soffrire. Ma per disperdere le
nuvole che così si addensano sul suo avvenire non deve far altro
che prendere il coperchio d’una pentola che bolle e agitarlo
nell’aria. Le gocce che ne cadono compiranno il suo destino e
impediranno che le lacrime cadano a gocce a gocce dagli occhi suoi.
Così, se il fato ha decretato che una fanciulla, non ancora
sposata, veda scendere nella tomba dinanzi a lei i suoi figli non
ancora nati, ella può stornare la calamità come segue: uccide un 
grillo, lo avvolge in un cencio a guisa di sudario e si
lamenta come una Rachele che piange i figli e non si vuol
consolare. Per di più, prende un’altra dozzina di grilli e, avendo
loro tolto alcune delle gambe e delle ali superflue, li mette a
giacere vicino al loro morto e bendato compagno. Il ronzìo dei
tormentati insetti e il moto affannoso delle loro membra mutilate
rappresentano le strida e le contorsioni dei piagnoni al funerale.
Dopo aver sepolto il defunto grillo, lascia gli altri a continuare
i loro pianti, finché la morte non li tolga dalle loro pene, e,
avendo rimesso in ordine i suoi capelli scarmigliati, se ne va via
dalla tomba con il passo e il portamento di una persona immersa nel
più profondo dolore. Da allora in poi può avere la certezza che i
figli le sopravvivranno, perché non è possibile che ella li pianga
e li seppellisca due volte. Se, poi, la 
fortuna si è mostrata cattiva verso un uomo fin dalla
nascita, e la miseria lo ha segnato come suo, egli può facilmente
liberarsi da essa, comprando un paio di perle da pochi soldi e
seppellendole in terra. Perché chi altri se non il più ricco di
questo mondo può permettersi il lusso di buttar via le perle in
questa maniera?
  
  


  

  
3. 
  
Magia contagiosa

  
Abbiamo considerato principalmente
fin qui quel ramo della magia simpatica che si può chiamare
omeopatica o imitativa. Il suo principio direttivo, come abbiamo
visto, è che il simile produce il simile o, in altre parole, che un
effetto somiglia alla sua causa. L’altro grande ramo della magia
simpatica, che ho chiamato magia contagiosa, parte dal concetto che
le cose che siano state una volta in contatto debbano rimaner
sempre, anche se del tutto separate l’una dall’altra, in tale
relazione di simpatia, che ciò che venga fatto all’una debba
similmente agire sull’altra. Così la base logica della magia
contagiosa, come quella della magia omeopatica, è un’errata
associazione d’idee; la sua base fisica, se si può parlare di una
base fisica della magia omeopatica, è un qualche mezzo materiale
che, come l’etere dei fisici moderni, deve esistere per collegare
gli oggetti lontani e per trasportare le impressioni dall’uno
all’altro. L’esempio più familiare di magia contagiosa è la 
simpatia magica che si suppone esista tra l’uomo e le parti
del suo corpo da lui separate, come i capelli o le unghie, così che
chiunque venga in possesso di capelli o di unghie può far quel che
vuole, a qualsiasi distanza, sulla persona da cui furono tagliati.
Questa superstizione è diffusa per tutto il mondo; esempi di essa
riguardo ai capelli e alle unghie saranno dati più tardi in questo
lavoro.
  
Fra le 
tribù dell’Australia era pratica assai comune di strappare
uno o più denti incisivi a un ragazzo, in quelle cerimonie di
iniziazione a cui ogni membro maschio doveva sottomettersi prima di
poter godere tutti i diritti e privilegi di un uomo adulto. La
ragione di questa pratica è oscura; tutto ciò che qui c’interessa è
la credenza che una relazione simpatica continui a esistere tra il
ragazzo e il suo dente dopo che questo sia stato estratto dalle
gengive. Così tra alcune tribù del fiume Darling, della Nuova
Galles del Sud, il dente estratto veniva posto sotto la scorza di
un albero vicino a un fiume o a una sorgente: se la scorza cresceva
sopra il dente o se il dente cadeva nell’acqua, tutto andava bene;
ma se si trovava esposto all’aria e le formiche vi andavano sopra,
gli indigeni credevano che il ragazzo avrebbe sofferto di una
malattia alla bocca. Tra i Murring e altre tribù della Nuova Galles
del Sud, il dente estratto era prima custodito da uno dei vecchi e
poi passava da un capo all’altro, finché aveva fatto il giro della
comunità, poi tornava al padre del ragazzo e infine al ragazzo
stesso. Ma comunque, passando da mano in mano, non poteva per
nessuna ragione esser posto in una borsa contenente sostanze
magiche, perché si credeva che ciò avrebbe messo in gran pericolo
il possessore del dente. Il defunto dott. Howitt una volta custodì
dei denti estratti ad alcuni novizi alla cerimonia d’iniziazione, e
i vecchi lo pregarono gravemente di non metterli in un sacchetto
dove sapevano che egli teneva dei cristalli di quarzo; e
dichiararono che se l’avesse fatto la magia dei 
cristalli sarebbe passata nei denti e avrebbe fatto del male
ai ragazzi. Quasi un anno dopo il dott. Howitt ricevette la visita
di uno dei capi della tribù Murring, che aveva fatto più di
trecentocinquanta chilometri per venire a riprendere i denti.
Quest’uomo spiegò che era stato mandato a riprenderli perché uno
dei ragazzi era caduto malato e si credeva che ciò derivasse da
qualche maleficio che avesse ricevuto il suo dente. Gli fu
assicurato che i denti erano stati sempre tenuti in una scatola
separata da ogni altra sostanza che, come i cristalli di quarzo,
potesse influenzarla, e il vecchio tornò in patria portando seco il
dente avvolto e nascosto con grande cura.
  
I 
Basuto nascondono con grande cura i loro denti strappati
affinché non cadano nelle mani di certi esseri mitici che
s’aggirano tra le tombe e che potrebbero nuocere con dei malefizi
al possessore del dente. Nel Sussex, una cinquantina d’anni fa, una
serva protestava violentemente contro l’uso di gettar via i denti
caduti dei bambini, affermando che se fossero stati trovati e
rosicchiati da qualche animale, il nuovo dente del bambino sarebbe
stato assolutamente come i denti dell’animale che aveva morso
l’antico; in prova di questo citava il vecchio mastro Simmons, che
aveva un grosso dente di porco nella mascella superiore, difetto
fisico che egli assicurava esser colpa di sua madre, che per
sbaglio aveva buttato via uno dei suoi primi denti nel trogolo del
maiale. Questa credenza ha condotto anche a delle pratiche
speciali, intese, secondo i principî della magia omeopatica, a
sostituire i vecchi denti con dei nuovi migliori. Così, in molte
parti del mondo, v’è l’abitudine di mettere i denti caduti in un
posto dove saranno trovati da un topo, con la speranza che, per la
simpatia che continua a esistere tra essi e l’antico possessore,
l’altro dente acquisti la stessa fermezza e la perfezione del dente
del roditore. Per esempio, in Germania, dicono che tra il popolo
sia precetto universale che quando vi cavano un dente dovete
metterlo nella tana di un topo. Far questo con il dente da latte di
un bimbo, quando cada, impedirà al fanciullo di aver mai male ai
denti. Oppure bisogna andare dietro la stufa e gettarsi il dente
alle spalle, dicendo: «Sorcio, dammi il tuo dente di ferro, e io ti
darò quello mio di osso». Dopo di questo, gli altri denti saranno
sempre buoni. Lontano assai dall’Europa, a Rarotonga nel Pacifico,
quando cadeva un dente a un bambino si usava recitare la seguente
preghiera:
  

  
Sorcione! Sorcetto!

  

  
Ecco il mio dente vecchio.

  

  
Dammene un altro nuovo.

  
Buttavano quindi il dente nel tetto
di paglia della casa, perché i topi vi facevano i loro nidi. La
ragione assegnata per invocare i topi in quest’occasione era che i
denti di topo erano i più forti conosciuti dagli indigeni.
  
Altre parti che comunemente si
crede rimangano in unione simpatica con il corpo, dopo che il
legame fisico sia cessato, sono il 
cordone ombelicale e la seconda, compresa la 
placenta. Così intima, infatti, è considerata l’unione, che
le buone e le cattive fortune dell’individuo si suppongono
collegate per tutta la vita con l’una o con l’altra di queste
porzioni della sua persona, così che se il suo cordone ombelicale
vien conservato e trattato bene sarà felice; ma se viene
danneggiato o perduto, egli ne soffrirà in conseguenza. Così, certe
tribù dell’
Australia occidentale credono che un uomo nuoti bene o male
a seconda che sua madre alla sua nascita abbia o no gettato in
acqua il cordone ombelicale. Tra gli indigeni del fiume 
Pennefather nel Queensland si crede che una parte dello
spirito del bambino (
cho-i) stia nella seconda. Quindi la nonna prende la
seconda, e la seppellisce nella sabbia, segnando il posto con molti
bastoncelli che infigge in cerchio nel suolo e lega insieme per
l’estremità, così che la struttura rassomiglia a un cono. E 
Anjea, l’essere che causa la concezione nelle donne mettendo
loro nell’utero dei piccoli bambini di fango, quando viene e vede
il luogo prende lo spirito e se lo porta via in una delle sue tane,
in un albero, in una buca nella roccia o in una laguna, dove esso
rimane per molti anni. Ma un giorno o l’altro metterà di nuovo lo
spirito dentro un bambino ed esso nascerà di nuovo nel mondo. A 
Ponape, una delle isole Caroline, il cordone ombelicale è
messo in una conchiglia e poi collocato nel modo che sia più adatto
alla carriera che i genitori hanno scelto per il bambino; per
esempio se ne vogliono fare un buon arrampicatore di alberi,
attaccano la conchiglia a un albero. Gli 
abitanti delle isole Kei considerano il cordone ombelicale
come il fratello o la sorella del bambino secondo il suo sesso; lo
mettono in un vaso con della cenere, che attaccano ai rami d’un
albero perché vigili sulla sorte del suo compagno. Tra i Batak di
Sumatra, come tra molti altri popoli dell’arcipelago indiano, è la
placenta che vien considerata come il fratello o la sorella minore
del bambino, secondo il sesso di questi, e vien seppellita sotto la
casa. Secondo i Batak è collegata con il benessere del bambino, e
sembra infatti esser la sede dell’anima trasferibile, di cui
parleremo più in là. I 
Karo Batak, anzi, affermano che delle due anime dell’uomo,
la vera è quella che vive nella placenta sotto la casa, ed è quella
l’anima che produce i figli.
  
I 
Baganda credono che ogni persona nasca con un «doppio», e
identificano questo doppio con la seconda, che considerano come un
secondo bambino. La madre seppellisce la seconda alle radici d’un
banano, che in tal modo diventa sacro finché i suoi frutti non
siano maturi, e allora questi vengono colti per una sacra festa
della famiglia. Tra i 
Ceroki il cordone ombelicale di una bambina viene seppellito
sotto un mortaio da grano, affinché la fanciulla divenga una buona
fornaia; ma il cordone ombelicale di un bambino viene appeso a un
albero nella foresta perché egli divenga un buon cacciatore. 
Gli Inca del Perù conservavano il cordone ombelicale con la
più grande cura, e lo facevano succhiare al bambino quando questi
cadeva malato. Nell’antico 
Messico davano ai soldati dei cordoni ombelicali di bambini
perché li seppellissero nel campo di battaglia, così che il bambino
acquistasse passione per la guerra. Ma il cordone ombelicale d’una
bambina veniva sotterrato dietro al focolare domestico perché
questo le avrebbe ispirato amore per la casa, e una buona
disposizione per cucinare e per fare il pane.
  
Anche 
in Europa è diffusa la credenza secondo la quale si ritiene
che il destino di una persona sia più o meno collegato con quello
del suo cordone ombelicale o della sua seconda. Così nella 
Baviera renana il cordone ombelicale vien tenuto per qualche
tempo avvolto in un pezzo di vecchia tela, e poi tagliato o fatto a
pezzi con un ago, secondo che sia un maschio o una femmina, perché
divenga un buon lavoratore o una buona cucitrice. A 
Berlino comunemente la levatrice consegna al padre il
cordone ombelicale seccato, con la stretta ingiunzione di
conservarlo accuratamente, perché, finché venga ben conservato, il
fanciullo vivrà prospero e immune da malattie. Nel 
Beauce e nel Perche la gente sta bene attenta a non gettare
il cordone ombelicale nell’acqua o nel fuoco, credendo che, se ciò
facesse, il bambino finirebbe annegato o bruciato.
  
In molte parti del mondo, il
cordone ombelicale, e più comunemente la seconda, sono considerati
come un essere vivente, il fratello o la sorella del bambino, o
come l’oggetto materiale in cui risiede lo spirito custode del
fanciullo o una parte della sua anima. La connessione simpatica che
si suppone esista tra una persona e il suo cordone ombelicale o la
sua seconda, si rivela assai chiaramente nel costume molto diffuso
di trattar queste cose in un modo che influisca per tutta la vita
sul carattere e la carriera della persona, rendendolo, se uomo, un
agile arrampicatore di alberi, un vigoroso nuotatore, un buon
cacciatore o un coraggioso soldato; se donna, un’intelligente
massaia, una buona fornaia e via dicendo. Così le credenze e gli
usi concernenti la seconda o placenta, e in minor grado il cordone
ombelicale, presentano un notevole parallelismo con la diffusa
dottrina dell’anima esterna o trasferibile, e coi costumi su di
essa fondati. Non è quindi forse troppo arrischiato il congetturare
che la rassomiglianza non è una mera coincidenza casuale, ma che
nella seconda o placenta abbiamo una base fisica (e non
necessariamente la sola) per la teoria e per la pratica dell’anima
esterna. La trattazione di questo soggetto è riservata a un’altra
parte di questo libro.
  
Una curiosa applicazione della
dottrina della magia contagiosa è la relazione comunemente supposta
esistere tra un 
ferito e l’agente della ferita, così che qualunque cosa sia
posteriormente fatta da o all’agente deve corrispondentemente
influenzare il paziente, in bene o in male. Così Plinio ci dice
che, se avete un ferito e ve ne duole, non avete a far altro che
sputare sulla mano che inflisse la ferita e il dolore del
sofferente sarà istantaneamente alleviato. 
Nella Melanesia, se gli amici di un uomo s’impossessano
della freccia che lo ferì, la mettono in un luogo umido o tra delle
foglie fresche, così l’infiammazione diminuirà e sarà presto
finita. Intanto il nemico che tirò la freccia si dà un gran da fare
per aggravare la ferita con tutti i mezzi a sua disposizione. Per
questo egli e i suoi amici bevono dei succhi caldi e brucianti e
masticano delle foglie irritanti, perché ciò, evidentemente,
infiammerà e irriterà la ferita; tengono l’arco vicino al fuoco per
rendere calda la ferita che l’arco ha inflitto; e per la stessa
ragione, se son riusciti a ricuperarla, mettono nel fuoco la punta
della freccia, e con gran cura tengono l’arco piegato e ogni tanto
lo fanno scattare, perché dia al ferito tensione di nervi e spasimi
di tetano.
  
«Si ammette e si ripete
costantemente, – dice 
Bacone, – che unger l’arma che ha inflitto la ferita, fa
guarire la ferita stessa. In tale questione, su testimonianza di
uomini degni di fede (sebbene io stesso non sia finora
completamente disposto a crederci), si devono notare i seguenti
punti: primo, l’unguento è fatto di vari ingredienti, di cui i più
strani e difficili ad aversi sono il musco sopra il teschio di un
morto insepolto e il grasso di un cinghiale e d’un orso uccisi
nell’istante della generazione». Il prezioso unguento composto di
questi e d’altri ingredienti veniva applicato, come spiega il
filosofo, non alla ferita ma all’arma, e ciò anche se il ferito
fosse a grande distanza e totalmente ignaro dell’operazione; e
aggiunge che si era anche provato l’esperimento di toglier
l’unguento dall’arma senza che il ferito lo sapesse, col risultato
che egli cadeva in grandi spasimi di dolore finché l’arma non fosse
unta di nuovo. Per di più, «si afferma che, anche se non ci si può
impadronire dell’arma, basta mettere nella ferita, finché ne esca
sangue, uno strumento di ferro o di legno somigliante a quell’arma;
e unger questo strumento servirà ugualmente a raggiungere l’effetto
voluto».
  
Rimedi della sorta che Bacone
stimava degni della sua attenzione sono ancora in voga nelle 
contee orientali dell’Inghilterra. Così nel Suffolk se un
uomo si taglia con un falcetto o con una falce, mette attenzione a
tener lucida l’arma, e l’unge bene perché la ferita non vada in
cancrena. Se si punge la mano con una spina unge o ingrassa la
spina estratta. Un uomo una volta andò da un dottore con una mano
infiammata, perché si era punto con una spina mentre faceva la
siepe. Essendogli stato detto che la mano aveva suppurato rispose:
«Eppure non avrebbe dovuto, perché ho ingrassato bene lo spino dopo
averlo tirato fuori». Se un cavallo si ferisce un piede camminando
su un chiodo, uno stalliere del Suffolk conserverà invariabilmente
il chiodo, lo pulirà e lo ingrasserà ogni giorno perché il piede
non vada in suppurazione. Similmente i contadini del Cambridgeshire
credono che se un cavallo si è ficcato un chiodo nel piede, bisogna
ingrassare il chiodo con lardo e con olio, e metterlo in qualche
posto sicuro, altrimenti il cavallo non guarirà. Qualche anno fa un
veterinario fu chiamato per curare un cavallo che aveva avuto un
fianco squarciato dal cardine di un cancello. Arrivato alla
fattoria trovò che nulla era stato fatto al cavallo ferito, ma che
un uomo stava lavorando a estrarre il cardine dal muro perché fosse
ingrassato e messo al sicuro, ciò che, secondo i sapientoni di
Cambridge, avrebbe fatto guarire il cavallo. Similmente i contadini
dell’Essex credono che se un uomo ha ricevuto una coltellata, è
essenziale per la sua guarigione che il coltello venga ingrassato e
messo trasversalmente sul letto dell’infermo. In 
Baviera vi consigliano di ingrassare un cencio di lino e
avvolgerlo sul filo della scure che vi ha tagliato, badando bene di
tenere il filo all’insù. Quando il grasso sulla scure si secca, la
ferita guarisce. Similmente sui monti 
dello Harz dicono che se vi tagliate dovete spalmare il
coltello o le forbici con del grasso, e mettere lo strumento in un
luogo asciutto nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito
Santo. Appena il coltello si asciuga, la ferita guarisce. Altri,
tuttavia, in Germania dicono che bisogna ficcare il coltello in un
terreno umido, e che la ferita guarisce quando il coltello si
arrugginisce; altri ancora, in Baviera, raccomandano di spalmare la
scure, o quel che sia, con del sangue e di metterla sotto le
grondaie.
  
Il processo intellettivo che in tal
modo si raccomanda tanto ai contadini inglesi e tedeschi quanto ai
selvaggi della Melanesia e dell’America, è portato più avanti dagli

aborigeni dell’Australia centrale, i quali credono che in
certe circostanze i parenti stretti di un ferito devono ungersi
tutti, restringer la loro dieta e regolar la loro condotta in altre
maniere per assicurare la sua guarigione. Così quando un bambino è
stato circonciso, e la ferita non si è ancora rimarginata, la madre
non deve mangiare opossum, né una certa specie di lucertole, né
serpenti pitoni, né altra specie di grassi, altrimenti ritarderebbe
al fanciullo la guarigione della ferita. Ogni giorno ingrassa i
suoi strumenti agricoli, non li perde mai di vista, e la notte
dorme con essi vicino al capo, e non permette a nessuno di
toccarli. Ogni giorno si strofina, inoltre, tutto il corpo con del
grasso e si crede che questo aiuti in qualche modo a far guarire il
figlio. Un altro perfezionamento dello stesso principio è dovuto
all’ingegnosità dei contadini tedeschi. Si dice che quando uno dei
suoi maiali o una delle sue pecore si rompe una gamba,
l’agricoltore della Baviera renana o dell’Assia lega la gamba d’una
sedia con bende e stecche nella dovuta maniera, e per qualche
giorno nessuno può sedere su quella sedia o muoverla o urtarla;
ché, se lo facesse, nuocerebbe al maiale o alla pecora e ne
comprometterebbe la cura. In quest’ultimo caso è chiaro che,
interamente al di fuori della sfera della magia contagiosa, siamo
passati nella sfera della magia omeopatica; la gamba della sedia
che vien medicata invece della gamba della bestia, non ha nessun
rapporto coll’animale, e l’applicazione delle bende non è che una
pura simulazione del medicamento che una chirurgia più razionale
applicherebbe al paziente reale.
  
La 
connessione simpatica supposta tra l’uomo e l’arma che l’ha
ferito è probabilmente basata sulla persuasione che il sangue
rimasto nell’arma continua a sentirsi in rapporto con il sangue del
corpo. Per la stessa ragione i Papua di Tumleo, un’isola vicino
alla Nuova Guinea, mettono molta cura a gettare nel mare le bende
insanguinate con cui hanno medicato le loro ferite, per timore che,
se cadessero nelle mani di qualche nemico, questi potrebbe fargli
del male con arti magiche. Una volta quando un uomo con una ferita
nella bocca, che sanguinava continuamente, andò da certi missionari
per farsi medicare, la sua moglie fedele ebbe un gran da fare per
raccogliere tutto il sangue e gettarlo nel mare. Per quanto strana
e forzata ci possa sembrar quest’idea, lo è forse meno della
credenza secondo la quale si ritiene che permanga una 
simpatia magica tra una persona e i suoi vestiti, così che
ciò che venga fatto ai vestiti sia sentito dalla persona, anche se
questa sia in quel momento molto lontana. Nella tribù 
Wotjobaluk dello Stato di Victoria, uno stregone
s’impadronisce talvolta della coperta d’opossum di un uomo e la
brucia lentamente nel fuoco: facendo questo il proprietario della
coperta cade ammalato. Se lo stregone acconsente a disfar
l’incantesimo, rende la coperta agli amici dell’ammalato, e dice
loro di metterla dentro l’acqua «per lavarne via il fuoco». Fatto
questo, il paziente sentirà una frescura ristoratrice e
probabilmente guarirà. A 
Tanna, una delle Nuove Ebridi, un uomo che avesse rancore
con un altro e desiderasse di farlo morire, cercherebbe
d’impossessarsi di qualche panno che avesse toccato il sudore del
corpo del suo nemico; e se ci riuscisse, strofinerebbe
accuratamente il panno con le foglie e con i ramoscelli di un certo
albero, poi farebbe un bell’involto del panno, delle foglie e dei
fuscelli e lo brucerebbe lentamente nel fuoco. Via via che
l’involto è consumato, la vittima cade ammalata, e quando è ridotto
in cenere, muore. In quest’ultima forma d’incantesimo, tuttavia, la
simpatia magica può essere supposta non tanto tra l’uomo e il
panno, quanto tra l’uomo e il suo sudore. Ma in altri casi della
stessa specie sembra che il panno sia sufficiente per fornire allo
stregone una presa sulla sua vittima. La strega di Teocrito, mentre
scioglieva un’immagine di cera perché il suo amante infedele si
sciogliesse d’amore per lei, non dimenticava di gettar nel fuoco un
pezzetto del suo mantello che egli aveva dimenticato in casa di
lei. 
In Prussia dicono che se non potete prendere un ladro, il
meglio che potete fare è d’impadronirvi di una parte del suo
vestiario che egli abbia dimenticato; perché, se lo 
battete forte, il ladro cadrà ammalato. Questa credenza è
saldamente radicata nella mente del popolo. Ottanta o novanta
d’anni fa, nelle vicinanze di Berend, un uomo fu sorpreso mentre
cercava di rubare del miele e fuggì via lasciando a terra il
mantello. Quando sentì che l’irato possessore del miele stava
affatturando il suo mantello perduto, fu così turbato che si mise a
letto e morì.
  
La magia può anche essere
esercitata su un uomo per simpatia non solo per mezzo del suo
vestito o di parti divise del suo corpo, ma anche per mezzo delle 
impronte lasciate dal suo corpo sulla sabbia o sulla terra,
e specialmente è una diffusa superstizione che, danneggiando l’orma
d’un piede, voi danneggiate il piede che l’ha fatta. Così gli 
indigeni dell’Australia del Sud-Est credono di poter
azzoppare un uomo mettendo sulla sua orma degli acuti pezzi di
quarzo, di vetro, di osso o di carbone. I 
reumatismi son da essi attribuiti sovente alla stessa causa.
Vedendo un uomo dei Tatungolung zoppicar gravemente, lo 
Howitt gliene domandò la ragione, ed egli rispose: «Qualcuno
ha messo della bottiglia nel mio piede». Egli soffriva di
reumatismi, ma credeva che un nemico avesse trovato la sua orma e
vi avesse messo dentro un pezzo di bottiglia rotta, la cui
influenza magica gli era entrata nel piede.
  

Pratiche simili prevalgono in varie parti d’Europa. Così nel
Mecklenburg credono che, ficcando un 
chiodo nell’orma d’un uomo, quell’uomo diverrà zoppo;
qualche volta è necessario che il chiodo sia estratto da una cassa
da morto. A un tal modo di far del male a un nemico si ricorre
anche in alcune parti di Francia. Si dice che c’era una volta una
vecchia che veniva spesso a 
Stow nel Suffolk ed era strega. Se, quand’ella camminava,
taluno l’avesse seguita, e avesse piantato un chiodo o un coltello
in una delle sue impronte, essa non avrebbe potuto fare un passo di
più finché il ferro non fosse stato tirato via. In Jugoslavia una
ragazza prende della terra dall’
orma dell’uomo che ama, la mette in un vaso da fiori, e vi
pianta dentro una calendula i cui fiori si dice che non
appassiscano mai. E come i suoi fiori d’oro crescono e fioriscono e
non appassiscono mai, così l’amore del suo innamorato crescerà
sempre e sempre fiorirà per non appassire giammai. Così l’incanto
d’amore agisce sull’uomo per mezzo della terra su cui ha camminato.
Un antico modo 
danese di concludere un trattato era basato sulla stessa
idea di connessione simpatica tra l’uomo e la sua orma: le parti
contraenti spruzzavano col loro sangue le impronte gli uni degli
altri, dandosi così un pegno di fedeltà. Nell’antica Grecia 
superstizioni della stessa sorta sembrano esser state comuni
perché si credeva che se un cavallo avesse camminato sulle orme di
un lupo sarebbe stato preso dai crampi, e una massima attribuita a
Pitagora proibiva di traforare le orme umane con un chiodo o con un
coltello.
  
Della stessa 
superstizione fanno uso i cacciatori in molte parti del
mondo per prendere la cacciagione. Così un cacciatore tedesco
pianterà un chiodo staccato da una cassa da morto nella traccia
recente della cacciagione, credendo che ciò impedirà all’animale di
sfuggirgli. 
Molti aborigeni dello Stato di Victoria mettono della bragia
calda nelle orme degli animali che inseguono. I cacciatori
ottentotti gettano in aria una manata di sabbia presa dalle orme
della selvaggina, credendo che questo farà cader gli animali. Gli
indiani Thompson usavano far degli incantesimi sulle orme dei cervi
feriti, e dopo di questo credevano superfluo d’inseguire l’animale
quel giorno, perché essendo così stregato non sarebbe potuto andare
lontano e sarebbe presto caduto morto. Similmente gli indiani
Ojibwa mettevano della «medicina» sull’orma del primo cervo o del
primo orso che essi incontravano, supponendo che questo avrebbe
presto portato l’animale a vista, anche se fosse stato due o tre
giorni di viaggio lontano, perché quest’incantesimo aveva il potere
di condensare in poche ore un viaggio di molti giorni. I cacciatori
Ewe dell’Africa occidentale colpiscono le orme della selvaggina con
un bastone aguzzo per storpiare gli animali e poterli così
raggiungere.
  
Ma sebbene l’orma del piede sia la
più ovvia, non è la sola impronta fatta dal corpo per il cui mezzo
si possa esercitar la magia sopra un uomo. Gli aborigeni dell’
Australia del Sud-Est credono che si possa far del male a un
uomo seppellendo degli aguzzi pezzetti di quarzo, di vetro, e via
dicendo, nell’impronta lasciata dal corpo seduto: la virtù magica
di queste punte entra nel corpo e causa quei dolori acuti che gli
ignoranti Europei attribuiscono ai reumatismi. Possiamo ora
comprendere perché una massima dei 
Pitagorici diceva di toglier via l’impronta lasciata dal
corpo quando ci si alza dal letto. Il precetto non era che una
precauzione contro la magia, facente parte di un intero codice di
massime superstiziose che l’antichità attribuiva a Pitagora,
sebbene senza alcun dubbio fossero familiari ai progenitori
barbarici dei Greci, molto prima dei tempi di quel filosofo.
  
  


  

  
4. La 
  
carriera del mago

  
Abbiamo così terminato il nostro
esame dei principî generali della magia simpatica. Gli esempi con
cui li ho illustrati sono stati tratti per la maggior parte da
quella che si potrebbe chiamare magia privata, ossia dai riti
magici e dagli incantesimi praticati a beneficio degli individui o
contro di essi. Ma nelle società selvagge si trova comunemente in
più quella che possiamo chiamare magia pubblica, ossia magia
praticata a beneficio di tutta la comunità. Ogni volta che si
osservino delle cerimonie di tal sorta per il bene pubblico è ovvio
che il mago cessa di essere un semplice praticante privato e
diventa, sotto certi aspetti, un funzionario pubblico. Lo sviluppo
di una tal classe di funzionari è di grande importanza per
l’evoluzione tanto politica che religiosa della società; poiché,
quando si suppone che il benessere della tribù dipende
dall’esecuzione di certi riti magici, il mago s’inalza a una
posizione di grande influenza e reputazione e può facilmente
acquistare il grado e l’autorità di capo e di re. Tale professione,
per conseguenza, attira i migliori e i più ambiziosi della tribù,
perché apre loro una prospettiva di onori, di ricchezza e di
potenza, come difficilmente può offrire qualsiasi altra carriera. I
più intelligenti comprendono come sia facile mettere nel sacco i
loro più ottusi fratelli e valersi della loro superstizione a
proprio vantaggio. Non che l’incantatore sia sempre un briccone e
un impostore; egli è spesso sinceramente convinto di possedere quei
meravigliosi poteri che la credulità dei suoi compagni gli
attribuisce.
  
Ma più è sagace e più facilmente
saprà vedere attraverso le idee fallaci che s’impongono alle menti
più deboli. Così i membri più scaltri della professione tendono a
divenire dei più o meno inconsapevoli impostori; e sono proprio
questi uomini che per virtù della loro abilità superiore giungono
generalmente sulla cima, e si acquistano le posizioni di più alta
dignità, e di più autorevole comando. I trabocchetti che insidiano
il sentiero del mago professionale sono molti, e, di regola, solo
un uomo di grande presenza di spirito e di acuto intelletto sarà
capace di fare tra essi la sua strada sicura. Perché bisogna sempre
tener a mente che ogni professione e pretesa accampata dal mago
come tale è falsa; nessuno di essi si può mantenere senza inganno,
conscio o inconscio. E quindi il mago che crede sinceramente nelle
sue stravaganti pretese si trova in pericolo molto maggiore e ha
molte più probabilità di esser arrestato nella sua carriera, che
non il deliberato impostore. L’onesto stregone si aspetta sempre
che i suoi incantesimi producano il loro effetto; e quando
falliscono, come in realtà sempre fanno, egli non ha pronta, come
il suo disonesto collega, una scusa plausibile per spiegare il suo
fallimento, e prima che ne trovi una, c’è il caso che riceva una
legnata in testa dai suoi delusi e irati clienti.
  
Il risultato generale è che a
questo stadio dell’evoluzione sociale il supremo potere tende a
cader tra le mani di uomini della più acuta intelligenza e del meno
scrupoloso carattere. Se potessimo far il bilancio del male che
essi fanno con la loro disonestà e dei benefici che essi
impartiscono con la loro superiore sagacia troveremmo forse che il
bene sorpassa il male di molto. Perché assai più danno è stato
probabilmente fatto al mondo dagli sciocchi onesti messi negli alti
gradi che non dagli intelligenti disonesti. Una volta che il nostro
scaltro briccone ha raggiunto la cima della sua ambizione e non ha
più nessuna mira egoistica da raggiungere, egli può dare, e spesso
li dà, il suo ingegno, la sua esperienza, le sue risorse al
servizio del bene pubblico. Molti uomini che sono stati spinti
senza alcuno scrupolo nell’acquisto del potere sono stati anche
molto benefici nell’uso di esso, quando il potere, che essi
ambivano e ottennero, era quello della ricchezza, dell’autorità
politica o che si sia. Nel campo della politica, l’intrigante
astuto, il vincitore crudele, può finire con l’essere un saggio e
magnanimo dominatore, benedetto in vita, rimpianto in morte,
ammirato e applaudito dalla posterità. Tali uomini, per prendere
due esempi dei più cospicui, furono 
Cesare e 
Augusto. Ma colui che è sciocco una volta lo sarà per tutta
la vita: tanto più grande sarà il potere tra le sue mani e tanto
più disastroso sarà l’uso che ne farà. La più grande calamità della
storia inglese, la rottura con l’America, non sarebbe forse
accaduta se Giorgio III non fosse stato un onestissimo sciocco.

 
Così la professione pubblica della
magia, influenzando lo stesso costituirsi della società, tendeva a
porre il dominio degli affari nelle mani dei più meritevoli e
trasportava il fulcro del potere dai molti al singolo: sostituiva
una monarchia a una democrazia, o meglio a un’
oligarchia di vecchi, perché, in generale, la comunità
selvaggia è governata non dall’intero corpo di adulti maschi, ma da
un concilio dei più attempati. Il cambiamento, quali che fossero le
cause che lo produssero, e quale il carattere dei primi dominatori,
era, in complesso, molto benefico. Il sorgere della 
monarchia appare infatti come una condizione essenziale per
l’elevarsi dell’umanità sopra lo stato selvaggio. Nessun essere
umano è più strettamente legato al costume e alla tradizione del
selvaggio democratico, e, per conseguenza, in nessuno stadio della
società il progresso è più lento e difficile. L’antico concetto che
il selvaggio sia l’essere più libero del genere umano non ha alcun
fondamento. Egli è uno schiavo, non certo di alcun padrone
visibile, ma del passato, dello spirito dei suoi morti progenitori,
che gli intralciano tutti i suoi passi, dalla nascita sino alla
morte, e lo dominano con una verga di ferro. Tutto ciò che essi
hanno fatto è il modello della giustizia, è la legge non scritta a
cui egli deve una cieca e muta obbedienza. Viene quindi affidato
agli ingegni più alti un compito prossimo all’impossibile: cambiare
i vecchi costumi per altri migliori. L’uomo più elevato viene
trascinato giù dal più debole e dal più stolto, ché, per necessità,
impone lui il livello medio, poiché lui non può innalzarsi mentre
l’altro può cadere. La superficie d’una tal società presenta un
livello morto e uniforme, per quanto è umanamente possibile ridurre
le ineguaglianze naturali e le immisurabili differenze reali di
innata capacità e temperamento a un falso e superficiale aspetto di
uguaglianza. In questo basso e stagnante stato di cose, che i
demagoghi e i sognatori degli ultimi tempi hanno decantato come lo
stato ideale e l’età d’oro dell’umanità, quel che contribuisce a
elevare la società aprendo una carriera all’ingegno, e
proporzionando il grado di autorità all’abilità naturale dell’uomo,
merita la riconoscenza di tutti coloro che hanno a cuore il bene
reale dei loro compagni. Una volta che questi influssi vivificatori
hanno cominciato a operare – e non si possono allora sopprimere più
– il progresso della civiltà diventa relativamente rapido. Il
sorgere d’un uomo al potere supremo gli basta per effettuare
durante una sola vita umana dei cambiamenti che prima parecchie
generazioni non sarebbero state sufficienti a produrre; e se, come
spesso accade, questi è un uomo di non comune intelletto ed
energia, egli si varrà prontamente dell’opportunità. Persino i
capricci e le manìe d’un tiranno possono servire a rompere le
catene del costume che pesano così gravemente sopra il selvaggio.
Appena una tribù cessa di essere diretta dai timidi e divisi
consigli dei 
vecchi e cede al dominio di un’unica mente risoluta e forte,
allora diviene temibile pei suoi vicini ed entra in una carriera
d’ingrandimento, che in un primitivo stadio della sua storia è
spesso assai favorevole al suo progresso sociale, industriale e
intellettuale. Estendendo il suo dominio, parte per forza d’armi,
parte per volontaria sottomissione delle tribù più deboli, la
comunità acquista presto ricchezze e schiavi che, ambedue liberando
alcune classi dalla perpetua lotta per una nuda sussistenza, gli
dànno l’opportunità di dedicarsi a quel disinteressato desiderio di
conoscenza che è il più nobile e il più potente strumento per
migliorare la sorte dell’uomo.
  
Il 
progresso intellettuale che si rivela nello sviluppo
dell’arte e della scienza e nel sorgere di vedute più liberali, non
può essere dissociato dal progresso economico e industriale, e
questo riceve a sua volta un immenso impulso dalla conquista e
dall’impero. Non è per solo caso che le più veementi eruzioni
d’attività della mente umana hanno seguìto sempre da vicino i passi
della vittoria, e che i grandi popoli conquistatori hanno fatto
tanto per fare avanzare e sviluppare la civiltà, guarendo così
nella pace le ferite inflitte durante la guerra. I Babilonesi, i
Greci, i Romani, gli Arabi valgano da testimoni per il passato; e
potremo forse vivere abbastanza per vedere un fenomeno simile nel
Giappone. E non è neppure per semplice caso che, risalendo il corso
della storia sino alle fonti, vediamo tutti i primi grandi passi
verso la civiltà fatti sotto un 
governo dispotico e tirannico come quelli d’Egitto, di
Babilonia e del Perù, dove il capo supremo imponeva e riceveva la
servile ubbidienza dei sudditi sotto il doppio carattere di re e di
dio. Non è certo esagerato affermare che nelle epoche primitive il
dispotismo è il migliore amico dell’umanità e, per quanto possa
sembrare paradossale, anche della libertà. Poiché v’è più libertà
nel miglior senso della parola, libertà di pensare il proprio
pensiero e di foggiarsi i propri destini, sotto il più assoluto
dispotismo, sotto la più opprimente tirannia, che sotto l’apparente
libertà della vita selvaggia, dove la sorte dell’individuo è
foggiata, dalla culla sino alla tomba, nella ferrea forma del
costume ereditario.
  
Fino a questo punto, poiché la
pubblica professione della magia è stata una delle strade per cui
gli uomini più atti sono arrivati al potere supremo, essa ha
contribuito a emancipare il genere umano dalla schiavitù della
tradizione e a elevarlo a una più larga e libera vita, con una più
vasta veduta sul mondo. Questo non è un 
servigio piccolo che fu reso agli uomini, e quando, per
giunta, noi rammentiamo che, in altra direzione, la magia ha
preparato la strada alla scienza, siamo forzati ad ammettere che se
l’arte nera ha fatto del gran male, essa è stata anche la fonte di
molto bene; che se è stata la figlia dell’errore, è stata anche la
madre della libertà e della verità.
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Gli esempi raccolti nell’ultimo capitolo possono bastare a
illustrare i principî generali della magia simpatica nei suoi due
rami, cui abbiamo dato rispettivamente il nome di omeopatica e
contagiosa. In alcuni casi di magia abbiamo visto che viene ammessa
l’opera di spiriti e che si fa un tentativo per ottenere il loro
favore con la preghiera e il sacrificio. Ma questi casi non sono,
in genere, che eccezionali; essi ci mostrano una magia colorata e
mista di religione. Quando la magia simpatica si trova nella sua
forma pura e inalterata essa ammette che, nella natura, a un evento
ne segue necessariamente e invariabilmente un altro, senza
l’intervento di nessun agente spirituale o personale. Così la sua
concezione fondamentale è identica a quella della scienza moderna;
nella sua essenza tutto il sistema è una fede, implicita ma ferma e
reale, nell’ordine e nell’uniformità della natura. Il mago non
dubita che le stesse cause produrranno sempre gli stessi effetti,
che l’esecuzione esatta della cerimonia, accompagnata da
appropriate parole magiche, sarà inevitabilmente seguita dal
risultato voluto, a meno che, naturalmente, non siano contrastate e
annullate dai più potenti incantesimi di un altro mago. Egli non
supplica una più alta potenza; non cerca il favore di nessun essere
volubile e capriccioso, non si abbassa dinanzi a nessuna terribile
divinità.

  
Eppure la sua potenza, per quanto
egli la creda grande, non è in nessun modo arbitraria e illimitata.
Egli la può tenere soltanto finché si conformi strettamente alle
regole della sua arte o a quelle che si potrebbero chiamare le
leggi della natura come son da lui concepite. Trascurare, nei
minimi particolari, queste regole, disubbidire a queste leggi,
significa incorrere nel fallimento e può anche esporre lo stesso
inabile praticante ai più gravi pericoli. Se accampa una sovranità
sulla natura si tratta di una sovranità costituzionale,
rigorosamente limitata nel suo scopo ed esercitata in esatta
conformità agli usi antichi. Così l’analogia tra la concezione
magica e quella scientifica del mondo è assai stretta. In ambedue
la successione degli eventi è considerata perfettamente regolare e
certa, essendo determinata da leggi la cui azione può essere
calcolata precisamente; gli elementi di capriccio, di caso, di
accidente, sono banditi dal corso della natura: chi la conosce può
dominarla. Di qui la forte 
attrazione che la magia e la scienza esercitano sulla mente
umana; di qui il possente stimolo che ambedue hanno dato alla
ricerca della conoscenza. Esse allettano lo stanco investigatore e
l’affranto ricercatore nel deserto delle delusioni, con le
inesauribili promesse dell’avvenire. Lo rapiscono sulla vetta
d’un’altissima montagna e gli mostrano aldilà delle nuvole nere e
delle nebbie striscianti ai suoi piedi una visione della celeste
città, lontanissima, forse, ma radiosa di non terreno splendore,
immersa nella luce dei sogni.
  
Il vizio fatale della magia non
risiede nella sua teoria generale di una sequela di eventi
determinati da leggi, ma nella sua totalmente erronea
interpretazione della natura nelle leggi particolari che governano
quella sequela. Se analizziamo i vari casi di magia simpatica, che
abbiamo passato in rassegna nelle pagine precedenti e che possono
esser presi come esponenti del sistema, noi troveremo, come ho già
indicato, che essi sono tutti delle errate applicazioni dell’una o
dell’altra delle due grandi leggi fondamentali del pensiero, ossia
l’associazione delle idee per similarità, e l’associazione delle
idee per contiguità nello spazio o nel tempo. Un’errata
associazione di idee simili produce la magia omeopatica o
imitativa; un’errata associazione di idee contigue produce la magia
contagiosa. I principî dell’associazione sono eccellenti in se
stessi e assolutamente essenziali al funzionamento della mente
umana. Legittimamente applicati essi dànno luogo alla scienza;
illegittimamente applicati dànno luogo alla magia, la sorella
bastarda della scienza. È dunque una verità evidente, e quasi una
tautologia il dire che tutta quanta la magia è per necessità falsa
e sterile, perché se divenisse vera e fruttuosa non sarebbe più
magia ma scienza. Sin dai suoi primi giorni l’uomo si è trovato
impegnato nella ricerca di massime generali, per volgere a suo
vantaggio l’ordine dei fenomeni naturali, e nella lunga ricerca ha
raggranellato un cumulo di tali massime, alcune di oro, e altre di
semplice scoria. I veri e aurei precetti costituiscono il corpo
della scienza applicata che noi chiamiamo le arti; i falsi sono la
magia.
  
Se la magia è in così stretta
parentela con la scienza dobbiamo ancora ricercare qual è il suo
rapporto con la religione. Ma il 
concetto che ci faremo di tale rapporto dipenderà
necessariamente dall’idea che ci saremo fatti intorno alla natura
della religione stessa; uno scrittore deve quindi definire la sua
concezione della natura della religione prima di procedere a
investigare la sua relazione con la magia. Non v’è probabilmente
nessun soggetto nel mondo intorno a cui le opinioni differiscano
tanto come la natura della religione, e inquadrare una definizione
di essa che soddisfi ciascuno è evidentemente impossibile.
  
Quel che 
uno scrittore può fare è di dire prima ciò che egli intende
per religione, e quindi per tutta l’opera sua usar sempre quella
parola con quello stesso significato. Per religione, dunque, io
intendo il propiziarsi e il conciliarsi le potenze superiori
all’uomo, supposte dirigere e controllare il corso della natura e
della vita umana. Così definita, la religione consiste di due 
elementi, uno teoretico e uno pratico, e cioè una credenza
in potenze superiori all’uomo e un tentativo di propiziarsele o di
piacer loro. Dei due viene chiaramente prima la fede, perché
dobbiamo credere nell’esistenza di un essere divino prima di poter
tentare di piacergli. Ma se la fede non conduce a una pratica
corrispondente, non è una religione ma semplicemente una teoria;
per usar le parole di san 
Giacomo, «la fede, se non è accompagnata dalle opere, è,
poiché sola, una cosa morta». In altre parole non si è religiosi se
in qualche modo non si governa la propria condotta per mezzo del
timore o l’amore di Dio. D’altra parte, una giusta pratica priva
d’ogni credenza religiosa non è religione. Due persone si posson
condurre esattamente nello stesso modo, eppure l’una può esser
religiosa e l’altra no. Se uno agisce per amore o per timore di Dio
è religioso; se l’altro agisce per amore o per timore degli uomini
è morale o immorale a seconda che la sua condotta si accordi o
contrasti con il bene di tutti. Quindi la credenza e la pratica, o,
per usare il linguaggio teologico, la fede e le opere, sono
ugualmente essenziali alla religione, che non può esistere senza
l’una e l’altra di esse. Ma non è necessario che la pratica
religiosa prenda sempre la forma di un rituale; ossia, non ha
bisogno di consistere nell’offerta di sacrifici, nella recitazione
di preghiere e in altre cerimonie esteriori. Il suo scopo è di
piacere alla divinità e se la divinità è tale che si compiace della
carità, della pietà e della purità, più che delle offerte di
sangue, del canto degli inni e del fumo degl’incensi, i suoi
adoratori le saranno più graditi, non prostrandosi dinanzi a lei,
intonando le sue lodi, e riempiendo i suoi templi di costosi
regali, ma essendo puri, pietosi e caritatevoli verso gli uomini,
perché così facendo imiteranno, per quanto la debolezza umana lo
permetta, le perfezioni della natura divina. Era questo aspetto
etico della religione che i 
profeti ebrei, ispirati da un nobile ideale della bontà e
della santità d’Iddio, non si stancavano mai d’inculcare. Così
Michea dice: «Egli, o uomo, ti ha mostrato quello che è bene; e che
cosa richiede il Signore da te, se non di agire giustamente; amare
pietosamente e camminare umilmente con il tuo Dio?» E, in tempi
posteriori, molta della forza con cui il Cristianesimo conquistò il
mondo derivò dalla stessa elevata concezione della natura morale di
Dio e del dovere imposto agli uomini di confermarsi ad essa. «La
pura e intemerata religione – dice san Giacomo – dinanzi a Dio e al
Padre è questa: visitare orfani e vedove nella loro afflizione e
mantenersi senza macchia dal mondo».
  
Ma se la religione implica,
anzitutto, una credenza in esseri sovrumani che governano il mondo,
e, poi, un tentativo di ottenere il loro favore, essa ammette
chiaramente che il corso della natura sia in una certa misura
elastico e variabile e che noi possiamo persuadere o indurre i
potenti esseri che lo governano a piegare a nostro vantaggio la
corrente degli eventi dal corso in cui altrimenti scorrerebbe. Ora,
questa implicita 
elasticità o variabilità della natura è direttamente
contraria tanto ai principî della magia quanto a quelli della
scienza, le quali affermano tutte e due che i processi della natura
sono rigidi e invariabili nel loro operare e che non possono essere
deviati dal loro corso né dalla persuasione e dalla supplica, né
dalla minaccia e dall’intimidazione. La distinzione tra le due
contrastanti vedute dell’universo poggia sulla loro risposta alla
domanda fondamentale: «Le forze che governano il mondo sono consce
e personali o impersonali e inconsce?» La religione, in quanto
conciliazione delle forze sovrumane, ammette il primo membro del
dilemma. Poiché ogni conciliazione implica che l’essere conciliato
è un agente conscio o personale, che la sua condotta è fino a un
certo punto incerta, e che egli può essere indotto a variarla nella
direzione desiderata per mezzo di un appropriato appello ai suoi
interessi, ai suoi appetiti, o alle sue emozioni. Il conciliamento
non è mai impiegato verso esseri considerati come inanimati, né
verso persone la cui condotta, in quelle date circostanze, si sa
esser determinata con assoluta certezza.
  
Così la religione, in quanto
ammette che il mondo sia governato da agenti consci che possono con
la persuasione esser deviati dai loro intenti, si trova in
fondamentale antagonismo tanto con la magia quanto con la scienza,
le quali considerano come dato di fatto che il corso della natura è
determinato non dalle passioni o dal capriccio di esseri personali,
ma dall’operare di leggi immutevoli che agiscono meccanicamente.
Nella magia, veramente, questo principio non è che implicito, ma
nella scienza è esplicito. È vero che la magia opera spesso con
degli spiriti, agenti personali della stessa specie di quelli
ammessi dalla religione; ma, in quei casi, se mantiene la sua forma
propria, li tratta esattamente nella stessa maniera con cui tratta
gli agenti inanimati, ossia li costringe o li forza invece di
conciliarseli o propiziarseli come farebbe la religione. Così, essa
ammette che tutti gli esseri personali, sia umani che divini, siano
in ultima analisi soggetti a quelle forze impersonali che
controllano tutte le cose, ma che, tuttavia, possono essere piegate
a proprio vantaggio da chiunque sappia manipolarle, con appropriate
cerimonie e parole magiche. 
Nell’Egitto antico, per esempio, i maghi si attribuivano il
potere di forzare anche i più alti dèi a eseguire i loro comandi e
li minacciavano anche di distruzione in caso di disobbedienza.
Talvolta, senza andare così in là, il mago dichiarava che avrebbe
sparpagliato le ossa di Osiride o rivelato la sua sacra leggenda se
il dio fosse stato contumace. Allo stesso modo in India, anche
oggi, la stessa grande trinità indù di 
Brama, Visnù e Siva è soggetta ai maghi che, per mezzo dei
loro incantesimi, esercitano un tale ascendente su queste
potentissime divinità, che esse sono costrette a eseguire con
sottomissione sia quaggiù in terra, che lassù nei cieli, qualsiasi
comando piaccia ai maghi loro padroni di imporgli. V’è un detto
popolare, comune in India, dovunque: «Tutto l’universo è soggetto
agli dèi, gli dèi sono soggetti agli incantesimi (
mantras); gli incantesimi sono soggetti ai Bramini; quindi
i Bramini sono i nostri dèi».
  
Questo radicale 
conflitto di principio tra magia e religione spiega
sufficientemente l’instancabile ostilità con cui nella storia il
sacerdote ha spesso perseguitato il mago. La superba sicurezza del
mago, il suo portamento arrogante verso le più alte potenze e la
sua imperturbabile pretesa di esercitare un dominio come il loro,
non poteva che ripugnare al sacerdote a cui, con il suo pauroso
senso della maestà divina e con la sua umile prostrazione in
presenza di essa, tali pretese dovevano apparire come una empia e
blasfematoria usurpazione di quelle prerogative che appartengono
soltanto a Dio. E, qualche volta, possiamo sospettare che motivi
più bassi abbiano contribuito ad acuire l’ostilità del sacerdote.
Egli si proclamava l’unico intermediario, il vero intercessore tra
Dio e l’uomo, e senza dubbio i suoi interessi come i suoi
sentimenti erano spesso danneggiati da un professionista rivale che
predicava una via più piana e sicura per giungere alla fortuna che
non l’aspro e lubrico sentiero del favore divino.
  
Eppure questo antagonismo, per
quanto sia a noi familiare, non sembra esser comparso che
relativamente tardi nella storia della religione. A uno stadio più
primitivo le funzioni di sacerdote e di incantatore erano spesso
unite, o, per parlare più correttamente, non erano ancora
differenziate l’una dall’altra. Per raggiungere il proprio intento
l’uomo ricercava il ben volere degli dèi e degli spiriti, con la
preghiera e col sacrificio, mentre nello stesso tempo ricorreva a
cerimonie o a forme, che sperava gli avrebbero dato il risultato
voluto senza l’aiuto di Dio o del diavolo. Insomma, eseguiva
contemporaneamente i riti magici e quelli religiosi. Pronunziava 
preghiere o scongiuri, quasi tutt’ad un fiato, ignorando o
poco curandosi dell’inconsistenza teoretica della sua condotta,
purché per amore o per forza riuscisse a ottenere quello che
voleva. Abbiamo già riscontrato esempi di questa fusione o
confusione della magia con la religione nelle pratiche dei
Melanesiani e di altri popoli.
  
La stessa 
confusione di magia e religione è sopravvissuta tra popoli
che si sono innalzati a un più alto grado di cultura. Era comune
nell’antica India o nell’antico Egitto, ed è tutt’altro che estinta
tuttora tra i contadini d’Europa. In quanto all’antica India, ci
dice un eminente sanscritista che «il rituale del sacrificio nel
primo periodo di cui possiamo avere notizia è tutto pervaso da
pratiche informate dallo spirito della più primitiva magia».
Parlando dell’importanza della magia nell’Oriente, e specialmente
in Egitto, il 
Maspero osserva che «non dobbiamo annodare alla parola magia
quell’idea degradante che quasi inevitabilmente essa suggerisce
alla mente di un uomo moderno. L’antica magia era la più solida
base della religione. Il fedele che desiderava ottenere qualche
favore da un dio, non aveva probabilità di riuscita se non aveva
fatto violenza alla divinità, ciò che poteva essere effettuato
soltanto per mezzo di un certo numero di riti, sacrifici, preghiere
e canti, che aveva rivelato lo stesso dio e che l’obbligavano a
fare tutto quello che gli si chiedeva».
  
Tra le 
classi incolte dell’Europa moderna si rileva in varie forme
la stessa confusione d’idee, lo stesso miscuglio di religione e
magia. Così ci vien detto che in Francia «la maggior parte dei
contadini crede ancora che il 
prete possegga un segreto e irresistibile potere sugli
elementi. Recitando certe preghiere che egli solo conosce e ha il
diritto di pronunciare, ma per il cui uso dovrà poi domandare
l’assoluzione, egli può, in caso di gravi pericoli, arrestare o
rovesciare per un momento l’azione delle leggi del mondo fisico. I
venti, le tempeste, la grandine e la pioggia sono sotto il suo
comando e ubbidiscono al suo volere. Anche il fuoco gli è soggetto
e le fiamme d’un incendio si estinguono alle sue parole». I
contadini francesi erano una volta persuasi (e forse lo sono
ancora) che il prete può celebrare, con certi riti speciali, una
messa dello Spirito Santo la cui efficacia era così miracolosa che
non incontrava mai nessuna opposizione nel volere divino; Iddio era
forzato a concedere qualunque cosa fosse a lui chiesta in tale
forma, per quanto importuna o temeraria potesse essere la
richiesta. Al rito non veniva attaccata nessuna idea d’empietà o
irriverenza nella mente di coloro che, nelle più gravi contingenze
della vita, cercavano di prendere con la forza il regno dei cieli.
I preti secolari si rifiutavano generalmente di dir la messa dello
Spirito Santo, ma i monaci, e specialmente i cappuccini, avevano
fama di cedere con meno scrupolo alle ansiose richieste degli
sventurati. La costrizione che i contadini cattolici suppongono
così esercitata sulla divinità sembra corrispondere esattamente al
potere che gli antichi Egizi ascrivevano ai loro maghi.
  
Così, per esempio, in molti 
villaggi della Provenza, si crede che il prete abbia ancora
il potere di stornar le tempeste. Non tutti i preti godono di
questa reputazione, e in alcuni villaggi, quando avviene il
cambiamento di parroco, i parrocchiani sono in grande aspettativa
per sapere se il nuovo venuto abbia il potere (
pouder), come essi lo chiamano. Al primo segno di un gran
temporale lo mettono alla prova, invitandolo a esorcizzare le
nuvole minacciose; e se il risultato risponde alle loro speranze il
nuovo pastore avrà la simpatia e il rispetto del gregge. In alcune
parrocchie dove l’arciprete aveva la reputazione di essere più
potente in questi casi che non fosse il parroco, le relazioni tra i
due divennero così tese, che il vescovo dovette traslocare il
parroco a un’altra prebenda.
  
Così i contadini 
guasconi credono che per vendicarsi dei loro nemici i
malvagi inducano talvolta un prete a celebrar la cosiddetta messa
di Saint-Sécaire. Pochissimi preti conoscono questa messa, e tre
quarti di quelli che la conoscono non la direbbero mai né per
denaro né per amore. Soltanto dei preti perversi oserebbero
compiere questa terribile cerimonia, e potete star sicuri che
l’ultimo giorno avranno un ben grave conto da rendere. Nessun
curato né vescovo, e neppur l’arcivescovo di Auch, potrebbe darne
l’assoluzione: questo diritto appartiene soltanto al papa di Roma.
La messa di Saint-Sécaire può essere detta solo in una chiesa
diroccata o deserta, dove i gufi urlino appollaiati, dove i
pipistrelli svolazzino nel crepuscolo, dove gli zingari si riparino
la notte, e i rospi si rimpiattino sotto lo sconsacrato altare. Qui
il 
mal prete vien di notte, con la sua druda, e al primo colpo
delle undici comincia a mormorar la messa a rovescio e termina
proprio quando gli orologi batton la mezzanotte. La sua amante gli
fa da sagrestano. L’ostia che egli consacra è tutta nera e a tre
punte. Vino non consacra, ma invece beve l’acqua di un pozzo dove
sia stato gettato un cadavere di un infante non battezzato. Fa il
segno della croce, ma in terra e con il piede sinistro. E molte
altre cose egli fa che nessun buon cristiano potrebbe guardare
senza diventar di colpo muto, cieco e sordo per tutto il resto
della sua vita. Ma colui per cui viene detta la messa languisce a
poco a poco, e nessuno sa dire che abbia; anche i dottori non
possono fargli nulla; essi non sanno che egli lentamente muore per
la messa di Saint-Sécaire.
  
Eppure, sebbene la magia si trovi
così fusa e amalgamata con la religione in molte epoche e in molti
paesi, v’è una buona ragione per credere che questa fusione non sia
originaria e che vi fu un tempo in cui l’uomo fidava solo nella
magia per la soddisfazione di quei bisogni che trascendono i suoi
immediati appetiti animali. In primo luogo lo studio delle nozioni
fondamentali della magia e della religione ci fa pensare che la
magia è più antica della religione nella storia dell’umanità.
Abbiamo visto da una parte che la magia non è altro che un’errata
applicazione dei più semplici ed elementari processi mentali, cioè
dell’associazione delle idee per virtù di somiglianza e contiguità,
e che d’altra parte la religione ammette l’opera di agenti
personali e consci superiori all’uomo, aldilà dello schermo
visibile della natura. Evidentemente la concezione di agenti
personali è più complessa che una semplice intuizione della
similarità e della contiguità delle idee; e una teoria la quale
ammette che il corso della natura sia determinato da agenti consci
è più astrusa e recondita e richiede, per la sua comprensione, un
grado molto più alto d’intelligenza e di riflessione che non
l’opinione che le cose si succedano l’una all’altra semplicemente a
causa della loro contiguità e somiglianza. Anche le 
bestie associano idee di cose simili o che si siano trovate
vicine nella loro esperienza, e non potrebbero neppure vivere se
non facessero ciò. Ma chi attribuirebbe agli animali la credenza
che i fenomeni della natura siano diretti da una moltitudine di
animali invisibili o da un enorme animale prodigiosamente forte
situato dietro le quinte? Non si commette un’ingiustizia contro i
bruti affermando che l’onore d’aver posto una teoria di tal specie
deve essere riservato alla ragione umana. Così se la magia vien
dedotta dai processi elementari della ragione e se è realmente un
errore in cui la mente cade quasi spontaneamente, mentre la
religione poggia su concezioni a cui è difficile ammettere che
un’intelligenza puramente animale sia pervenuta, è probabile che la
magia nacque prima della religione nell’evoluzione della nostra
razza e che l’uomo cercò di piegar la natura alla sua volontà con
la semplice forza di parole magiche e d’incantesimi, prima di
tentare di lusingare e d’intenerire una ritrosa, capricciosa o
irascibile divinità con la dolce insinuazione della preghiera e del
sacrificio.
  
La conclusione a cui siamo così
pervenuti deduttivamente, considerando le idee fondamentali della
magia e della religione, è confermata induttivamente osservando che
tra gli aborigeni dell’Australia – i selvaggi più rozzi di cui
possediamo informazioni accurate, – la magia è praticata
universalmente, mentre la religione nel senso di un propiziamento o
conciliamento delle potenze superiori sembra quasi del tutto
sconosciuta. In Australia tutti sono maghi, nessuno è sacerdote;
ciascuno s’immagina di poter influenzare i suoi compagni o il corso
della natura con la magia simpatica, ma nessuno sogna di
propiziarsi gli dèi con la preghiera e col sacrificio.
  
Ma se nello stato più 
arretrato della società umana che noi conosciamo troviamo la
magia così diffusa e la religione del tutto assente, non possiamo
forse ragionevolmente congetturare, che anche le razze civilizzate
del mondo, in un periodo della loro storia siano passate traverso a
una simile fase intellettuale, che esse tentarono di forzare al
loro piacere i grandi poteri della natura, prima di pensare a
ricercare il loro favore con l’offerta e col sacrificio? Insomma,
che, come nel lato materiale della cultura umana v’è stata ovunque
un’età della pietra, così per il lato intellettuale vi sia stata
ovunque un’età della magia? Vi sono buone ragioni per rispondere
affermativamente. Quando esaminiamo le esistenti razze del genere
umano dalla Groenlandia alla Terra del Fuoco, o dalla Scozia a
Singapore, osserviamo che esse sono distinte l’una dall’altra da
una grande varietà di religioni, e che queste distinzioni non sono,
per così dire, puramente coincidenti con le grandi distinzioni di
razza, ma discendono nelle più minute suddivisioni di stato e di
comunità; non solo, ma dividono la città, il villaggio e persin la
famiglia, così che la superficie della società è per tutto il mondo
spezzata e suturata, interrotta e minata, con squarci, crepacci e
fessure, aperti dall’influenza disgregatrice del dissenso
religioso. Eppure, quando siamo penetrati attraverso a queste
differenze che toccano principalmente la parte pensante e
intelligente della comunità, troveremo, sotto di esse, un solido
strato di consenso intellettuale tra gli sciocchi, i deboli,
gl’ignoranti e i superstiziosi che costituiscono, disgraziatamente,
la grande maggioranza del genere umano. Una delle grandi
benemerenze del secolo XIX è stata quella di aver messo in luce, in
molte parti del mondo, questo basso strato mentale nel quale si
riscontra una identità sostanziale. Esso vige sotto ai nostri
piedi, e neppur molto al di sotto qui in Europa, e cresce
rigogliosamente alla superficie nel cuore delle foreste australiane
e dovunque l’avvento d’una civiltà superiore non l’abbia ricacciato
sotto terra. Questa fede universale, questa credenza veramente
«cattolica» è la credenza nell’efficacia della magia. Mentre i
sistemi religiosi differiscono non solo nei vari paesi, ma nello
stesso paese in differenti età, il sistema della magia simpatica
rimane dovunque e in tutti i tempi sostanzialmente lo stesso, tanto
nei principî che nella pratica. Tra le 
classi ignoranti e superstiziose dell’Europa moderna è quasi
identico a quel che era migliaia d’anni fa in Egitto e in India, e
a quel che è ora tra i selvaggi inferiori che sopravvivono nei più
remoti angoli del mondo. Se la prova della verità risiede nel
numero di chi ci crede, il sistema della magia può far appello, con
molta più ragione della Chiesa cattolica, all’orgoglioso motto 
Quod semper, quod ubique, quod ab omnibus come alla sicura
e certa garanzia della sua propria infallibilità.
  
Non rientra nei nostri intenti
considerare qual pericolo rappresenti per l’avvenire degli uomini
la permanente esistenza di un così solido strato selvaggio, non
influenzato dai cambiamenti superficiali di religione e di cultura.
L’osservatore spassionato, i cui studi l’hanno condotto ad
approfondirne gli abissi, potrà difficilmente considerarlo
altrimenti che come una perenne minaccia per la civiltà. Ci sembra
di camminare sopra una crosta sottile che possa essere a ogni
momento squarciata dalle forze assopite nelle viscere della terra.
Di quando in quando un sordo mormorìo sotterraneo o il lampo
improvviso di una fiamma che scaturisca dal suolo ci rivelano quel
che avviene al di sotto dei nostri piedi. Ogni tanto il mondo
civile viene scosso da un paragrafo nei giornali che dice come in 
Scozia è stata trovata un’immagine piena di spille
conficcatevi dentro allo scopo di far morire un padrone, o un prete
nocivo; come in 
Irlanda una donna è stata bruciata a fuoco lento come
strega; o come in Russia una ragazza è stata assassinata e fatta a
pezzi per fabbricare quelle 
candele di sego umano alla cui luce i ladri sperano di poter
esercitare senza essere visti la loro professione notturna.
  
Ma se dovranno per ultimo prevalere
le influenze atte a formare il progresso avvenire oppure quelle che
minacciano di disfare il già fatto, se si dimostrerà più forte a
portarci sulla vetta l’energia impulsiva della minoranza oppure il
peso morto della maggioranza a trascinarci più in basso, è questo
un problema più per il saggio, il moralista e l’uomo di Stato, i
cui occhi d’aquila scrutano nel futuro, che non per l’umile
studioso del passato e del presente. Qui siamo tenuti solo a
domandarci fin dove l’uniformità, l’universalità e la permanenza
della fede nella magia, paragonata con l’infinita varietà e con il
complesso carattere dei credi religiosi, risvegli l’idea che quella
rappresenti una più rozza e anteriore fase della mente umana
attraverso cui tutte le razze umane siano passate o stiano passando
nel loro progredire verso la religione e la scienza.
  
Se dunque, come io credo, 
un’età della religione è stata ovunque preceduta da un’età
della magia, è naturale che ci dobbiamo ora chiedere quali cause
hanno condotto gli uomini, o meglio una parte di essi ad
abbandonare la magia, come un principio di fede e di pratica e a
darsi invece alla religione. Quando riflettiamo sulla moltitudine,
la varietà e complessità dei fatti che dobbiamo spiegare, nonché
sulla scarsezza delle nostre informazioni a loro riguardo, dobbiamo
riconoscere che difficilmente possiamo sperare nella piena e
soddisfacente soluzione di un così profondo problema, sicché nelle
presenti condizioni del nostro sapere dobbiamo contentarci di una
più o meno plausibile congettura.
  
Con la dovuta 
diffidenza, io suggerirei che un tardivo riconoscimento
della falsità e della sterilità inerente alla magia ha condotto gli
uomini più riflessivi a ricercare una più vera teoria della natura
e un più fruttuoso sistema per valersi delle sue risorse. Le
intelligenze più acute si devono essere accorte, a un certo punto,
che le cerimonie magiche e gli incantesimi non producevano affatto
quei risultati che dovevano produrre e che la maggior parte dei
loro compagni più ingenui credevano ancora che producessero. Questa
grande scoperta della inefficacia della magia deve aver causato una
radicale ma probabilmente lenta rivoluzione nella mente di coloro
che ebbero l’acume di farla. La scoperta significava che gli uomini
riconoscevano per la prima volta la loro incapacità a manipolare a
loro piacere alcune forze naturali che fino allora essi avevano
creduto completamente sotto il loro dominio. Era una confessione
dell’ignoranza e della debolezza umana.
  
L’uomo si accorse che le cause a
cui egli aveva creduto erano immaginarie e che tutti i suoi sforzi
per trar profitto da esse erano vani. La sua penosa fatica era
stata sprecata, la sua curiosa ingegnosità era stata dissipata
senza scopo. Aveva tirato lungamente delle corde a cui nulla era
attaccato; credeva d’aver camminato diritto alla meta e invece si
era aggirato in un breve circolo. Non che gli effetti che egli
s’era tanto sforzato a produrre non continuassero a manifestarsi.
Si producevano lo stesso ma non per opera sua. La pioggia seguitava
a cadere sulla terra assetata; il sole continuava sempre il suo
viaggio diurno nei cieli e la luna il suo viaggio notturno; la
silenziosa processione delle stagioni passava sempre sulla terra
tra luci e ombre, con le nuvole o col sole; gli uomini nascevano
ancora alle fatiche e ai dolori e ancora, dopo un breve soggiorno
quaggiù, si ritiravano con gli antichi padri, nella patria
dell’oltretomba. Tutte le cose seguitavano realmente come prima,
eppure sembravano ben differenti a colui dai cui occhi erano cadute
le antiche bende. Non più poteva egli aver cara la dilettosa
illusione che fosse lui a guidar la terra e il cielo nel loro
corso, e che essi avrebbero cessato di compiere le loro grandi
rivoluzioni, solo che egli avesse tolto dalla gran ruota la sua
debole mano. Nella morte dei suoi nemici e dei suoi amici non
vedeva più una prova dell’irresistibile potenza dei suoi
incantesimi e di quelli ostili: egli sapeva ora che amici e nemici
ugualmente soccombevano a una forza superiore a qualunque altra che
egli potesse guidare e in obbedienza a un destino che egli era
impotente a governare.
  
Strappato così dai suoi antichi
ormeggi, e lasciato in balìa delle onde in un mar d’incertezze e di
dubbi; scossa violentemente la sua vecchia e beata fiducia in se
stesso e nelle sue forze, il nostro primitivo filosofo deve essersi
trovato tristemente perplesso e agitato finché non trovò requie,
come in un quieto porto dopo un tempestoso viaggio, in un nuovo
sistema di fede e di pratica che sembrava offrirgli una soluzione
dei suoi dubbi angosciosi e un sostituto, per quanto precario, di
quella sovranità sopra la natura a cui aveva, suo malgrado,
abdicato.
  
Se il vasto mondo seguitava per la
sua strada senza il suo aiuto né quello dei suoi compagni, ciò
doveva essere certamente perché c’erano degli altri esseri, simili
a lui ma molto più forti, che, invisibili, dirigevano essi il suo
corso determinando tutte le varie serie di eventi che sino allora
egli aveva creduto dipender dalla sua propria magia.
  
Erano essi, credeva ora, e non lui
a far soffiare il vento della tempesta, divampare i lampi e rombare
i tuoni; essi, che avevano posto le fondamenta della solida terra,
e messo un argine all’irrequietezza del mare perché non potesse
passar oltre; essi, che facevano brillare tutte le gloriose luci
del cielo; essi che nutrivano gli uccelli dell’aria e davano alle
belve del deserto la loro preda; essi, che facevano portare le
messi copiose alla fruttifera terra, che rivestivano di foreste le
alture, che facevano zampillare nelle valli le sorgenti fuor dalle
rupi e crescer le verdi pasture presso le acque stagnanti; essi che
soffiavano nelle nari dell’uomo, per dargli la vita, o lo
distruggevano con la fame, la pestilenza e la guerra. A questi
potenti esseri la cui opera egli trovava in tutti i magnifici e
vari spettacoli della natura, ricorse ora l’uomo, confessando
umilmente la sua dipendenza dal loro invisibile potere, chiedendo
alla loro bontà di dargli tutte le cose buone, di difenderlo dai
pericoli a cui la nostra vita mortale è esposta da tutti i lati, e
infine di assumere il suo spirito immortale, libero dal peso del
corpo, in un più felice mondo, oltre i confini del dolore e della
sventura, dove potesse riposare per sempre con essi e con gli
spiriti degli uomini buoni nella gioia e nella felicità.
  
In questa o in qualche simile
maniera, possiamo supporre che le menti più profonde abbiano fatto
la gran transizione dalla magia alla religione. Ma anche in esse è
difficile che il cambiamento sia stato improvviso; probabilmente
esso avvenne assai lentamente e richiese lunghe età per il suo
compimento più o meno perfetto. Infatti il riconoscimento
dell’impotenza dell’uomo a influenzare su larga scala il corso
della natura deve essere stato graduale; non può essere stato
spodestato d’un colpo dal suo immaginario dominio. A passo a passo
deve essere stato cacciato addietro dalla sua orgogliosa posizione;
a palmo a palmo deve aver ceduto, sospirando, quel campo che un
giorno aveva considerato come suo. Era ora il vento, ora la
pioggia, ora il sole e ora il tuono, che egli si confessava
impotente a dirigere a sua volontà; e come a una a una le province
della natura sfuggivano al suo comando e ciò che un giorno sembrava
un regno minacciava di ridursi a una prigione, l’uomo deve essere
stato sempre più profondamente turbato dal senso della sua
malsicura solitudine e della potenza di quegli esseri invisibili di
cui si credeva circondato.
  
Così la religione, cominciando come
un parziale riconoscimento delle potenze superiori all’uomo,
tendeva con lo sviluppo della conoscenza ad approfondirsi in una
confessione dell’intera e assoluta dipendenza dal divino; la sua
antica libertà di condotta si trasformava in un atteggiamento della
più bassa prostrazione dinanzi alle potenze misteriose
dell’invisibile, e la sua più alta virtù consisteva nel
sottomettersi al volere di esse: «In la sua volontade è nostra
pace». Ma questo più profondo senso di religione, questa perfetta
sottomissione al volere divino in tutte le cose, tocca soltanto le
intelligenze più alte che hanno vista abbastanza larga per
comprendere la vastità dell’universo e la piccolezza dell’uomo. Le
piccole menti non possono abbracciare le grandi idee; per la loro
ristretta comprensione, per i loro occhi miopi, non v’è nulla che
sembri realmente grande e importante se non loro stessi. Tali menti
difficilmente riescono a innalzarsi fino alla religione. Sono, sì,
costrette dai migliori a una conformità esteriore ai suoi precetti,
e a una verbale professione dei suoi principî: ma nel cuore restano
attaccate alle loro antiche superstizioni magiche che possono
essere represse e proibite, ma che la religione non sradica finché
abbiano le loro radici profonde nella compagine e nella struttura
mentale della grande maggioranza degli uomini.
  
Il lettore sarà tentato di 
domandare: «Come mai gli uomini intelligenti non scoprirono
prima la fallacia della magia? Come poterono continuare a tener
care delle speranze invariabilmente destinate a fallire? Con che
animo seguitavano a ripetere delle venerabili buffonate che non
conducevano a nulla e a borbottare delle solenni tiritere che
rimanevano senza effetto? Perché attaccarsi a delle credenze così
recisamente contraddette dall’esperienza? Perché ripetere
esperimenti così spesso falliti?» Si potrebbe rispondere che la
fallacia era tutt’altro che facile a scoprire, l’insuccesso
tutt’altro che ovvio, poiché in molti casi, e forse nella maggior
parte di essi, l’evento desiderato seguiva realmente l’esecuzione
del rito destinato a causarlo con un più o meno lungo intervallo, e
ci voleva una mente di non comune acume per accorgersi che, anche
in quei casi, il rito non era necessariamente la causa di
quell’evento. Una cerimonia diretta a far soffiare il vento o a far
cadere la pioggia o a causar la morte d’un nemico sarà sempre
seguita presto o tardi da quell’avvenimento che pretende di
provocare; e possiamo scusar l’uomo primitivo se ha considerato il
fatto come un risultato diretto della cerimonia e la miglior prova
possibile della sua efficacia. Così, i riti eseguiti al mattino per
far alzare il sole, e a primavera per risvegliare la sognante terra
dal suo sonno invernale, apparivano invariabilmente coronati da
successo, almeno nelle zone temperate, perché in queste regioni il
sole accende la sua lampada d’oro all’oriente ogni mattina e la
terra di primavera si avvolge sempre ogni anno del suo fresco manto
di verde.
  
Allora il selvaggio pratico con
tutti i suoi istinti conservatori può ben fare il sordo alle
sottigliezze del teorico dubbioso, il filosofo radicale il quale
pretenda insinuare che, dopo tutto, l’alba e il tramonto possono
anche non essere una conseguenza diretta delle cerimonie
puntualmente eseguite ogni giorno e ogni anno, e che il sole
potrebbe forse continuare a sorgere e gli alberi a rifiorire anche
se le cerimonie fossero qualche volta interrotte, o addirittura
abolite. Questi dubbi scettici sono naturalmente respinti
dall’altro con disprezzo e indignazione, come vuote fantasticherie
sovversive della fede e manifestamente contraddette
dall’esperienza. «Ci può forse essere una cosa più evidente,
potrebbe egli dire, del fatto che quando io accendo la mia candela
da due soldi sulla terra, il sole accende il suo gran fuoco nel
cielo? Mi piacerebbe sapere se non è vero che quando mi son messo
il mio vestito verde di primavera gli alberi non fanno lo stesso.
Questi son fatti chiari per tutti, e sopra questi io mi baso. Io
sono un uomo pratico e non uno di quei teorici sottilizzatori e
spacciatori di logica. Teorie, speculazioni e roba simile vanno
benissimo, e non ho niente da ridire se tu ti ci diverti, basta
però che non le metta in pratica. Per conto mio, lascia che io badi
soltanto ai fatti miei; che almeno qui so di che si tratta». La
falsità di questo ragionamento è ovvia per noi, perché concerne
fatti che conosciamo da lungo tempo. Ma fate che un argomento dello
stesso calibro esatto venga applicato a un soggetto che sia ancora
sotto discussione, e c’è da domandarsi se un pubblico moderno non
l’applaudirebbe per la sua solidità e non considererebbe l’oratore
che l’usasse come un uomo sicuro, non forse brillante e
appariscente, ma certamente di buon senso e di testa quadra; e se
tali argomenti possono ancora passare tra noi dobbiamo forse
meravigliarci se per lungo tempo contentarono la mente dei
selvaggi?

                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        V. IL POTERE MAGICO SUL TEMPO
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    

  

1. Il 
  

mago pubblico

  
Il lettore ricorderà che fummo
condotti a penetrare nel labirinto della magia dalla considerazione
di due diversi tipi di uomo-dio. Fu questo il filo che guidò i
nostri passi raminghi per l’intricato cammino e ci condusse,
infine, sopra un terreno più alto dove riposandoci un poco per via
possiamo ora guardare indietro al percorso già fatto, e innanzi
alla più lunga e ripida via che dobbiamo ancora salire.
  
Come risultato della precedente
trattazione, i due tipi di demoni possono essere convenientemente
distinti come uomo-dio religioso e uomo-dio magico. Nel primo caso
si suppone che un essere diverso e superiore all’uomo sia incarnato
per un tempo più o meno lungo in un corpo umano manifestando il suo
sovrumano potere e la sua sapienza mediante miracoli operati e
profezie pronunziate per mezzo del tabernacolo della carne dove ha
degnato porre la sua dimora. Questo si può anche giustamente
chiamare il tipo ispirato o incarnato dell’uomo-dio. In esso, il
corpo è semplicemente un fragile vaso di terra pieno del divino e
immortale spirito. D’altra parte un uomo-dio della specie magica
non è altro che un uomo il quale possiede in grado
straordinariamente alto dei poteri che la maggior parte dei suoi
compagni si arroga in minor grado; poiché nelle società primitive è
difficile trovare qualcuno che non s’immischi di magia. Così,
mentre un uomo-dio del tipo ispirato deriva il suo carattere divino
da una divinità che si è degnata di celare il suo celeste splendore
sotto una vile maschera di forma terrena, l’uomo-dio del secondo
tipo trae il suo straordinario potere da una speciale simpatia
fisica con la natura; non è soltanto il ricettacolo di uno spirito
divino; tutto il suo essere, corpo e anima, è così delicatamente
intonato con l’armonia del mondo che il tocco della sua mano o il
volgere del suo capo può mandare un brivido di vibrazioni per
l’universale compagine delle cose; e viceversa il suo divino
organismo è estremamente sensibile a cambiamenti delle cose
circostanti così lievi che un mortale ordinario non se ne
accorgerebbe neppure. Ma la linea tra questi due tipi di uomo-dio,
per quanto recisamente si possa tracciare in teoria, è soltanto di
rado segnata con precisione in pratica, e in seguito io non vi
insisterò.
  
Abbiamo visto che in pratica l’arte
magica può essere impiegata a beneficio sia degli individui, sia di
tutta la comunità e che a seconda dell’uno o dell’altro oggetto cui
sia diretta può chiamarsi magia privata o magia pubblica. Inoltre
ho fatto rilevare che il mago pubblico occupa una posizione di
grande influenza, dalla quale se è abile e prudente può giungere
fino al grado di capo e di re. Così l’esame della magia pubblica
porta a comprendere la regalità primitiva, poiché nelle società
selvagge e barbare, molti capi e re sembrano dover in gran parte la
loro autorità alla loro reputazione di mago.
  
Tra gli oggetti di pubblica utilità
per il cui conseguimento si può usar la magia, il più essenziale è
un’adeguata provvista di cibo. Gli esempi citati nelle pagine
precedenti provano come coloro che provvedono al cibo – cacciatori,
pescatori e agricoltori – ricorrono tutti a pratiche magiche
nell’adempiere le loro varie mansioni, ma fanno così come individui
privati a beneficio di loro stessi e delle loro famiglie più che
come pubblici funzionari nell’interesse di tutto il popolo. È
tutt’altro quando i 
riti sono eseguiti non dai cacciatori, dai pescatori e dagli
agricoltori stessi, ma da maghi professionisti a loro favore. Nelle
società primitive, dove l’
uniformità di occupazione è la regola, ed è appena
cominciata la distribuzione della comunità in varie classi di
lavoratori, ognuno è più o meno il mago di se stesso; ognuno
pratica incantesimi e magie, per il proprio bene e a danno dei suoi
nemici. Ma un gran passo avanti fu fatto quando si istituì una
speciale classe di maghi, quando, in altre parole, fu incaricato un
certo numero di persone con l’espresso scopo di beneficare tutta la
comunità con la loro perizia, che questa fosse diretta alle cure
delle malattie, alla previsione del futuro, al regolamento del
tempo, o a qualsiasi altro oggetto di utilità generale. L’impotenza
dei mezzi adottati dalla maggior parte di questi praticanti per
conseguire lo scopo non deve nascondere ai nostri sguardi l’immensa
importanza dell’istituzione considerata in se stessa.
  
Ecco una classe di uomini liberati,
almeno nelle più avanzate società selvagge, dal bisogno di
procurarsi da vivere col duro lavoro manuale, e a cui è permesso,
richiesto e agevolato, il compito di fare delle ricerche nelle
segrete vie della natura. Divenne nello stesso tempo loro dovere e
loro interesse sapere più dei loro compagni, familiarizzarsi con
tutto ciò che potesse aiutar l’uomo nella sua aspra lotta con la
natura, mitigar le sue sofferenze, prolungar la sua vita. Le
proprietà delle droghe e dei minerali, le cause della pioggia e
della siccità, del lampo e del tuono, i cambiamenti delle stagioni,
le fasi della luna, il viaggio giornaliero ed annuale del sole, i
moti delle stelle, il mistero della vita e quello della morte,
tutte queste cose debbono aver eccitato la meraviglia di questi
primitivi filosofi e averli stimolati a cercar la soluzione di
questi problemi che, senza dubbio, venivano spesso sottomessi alla
loro attenzione nella forma più pratica dalle importune domande dei
loro clienti, i quali pretendevano che essi non soltanto capissero
ma regolassero i processi della natura a vantaggio dell’uomo.
  
Che i loro primi colpi cadessero
lontani dal bersaglio è questa una cosa che difficilmente si poteva
evitare. Il lento e non mai compiuto avvicinarsi alla verità
consiste nel formare e collaudare incessantemente ipotesi,
accettando quelle che al momento sembrano adeguarsi ai fatti e
rifiutando le altre. I principî di causalità naturale accettati dal
mago selvaggio ci sembrano, senza dubbio, manifestamente falsi e
assurdi; eppure in quei giorni erano legittime ipotesi, sebbene non
abbia poi resistito alla prova dell’esperienza. Meritano di essere
biasimati e messi in ridicolo non coloro che immaginarono queste
rozze teorie ma coloro che si ostinarono a crederci dopo che ne
furono trovate delle migliori. Certo nessun uomo ebbe mai più forti
incentivi alla ricerca della verità di questi stregoni selvaggi.
Mantenere se non altro un’apparenza di conoscenza era assoluta
necessità; un solo errore scoperto poteva costare loro la vita. Ciò
senza dubbio li conduceva a praticar l’impostura per nascondere la
loro ignoranza, ma gli forniva anche un potentissimo motivo per
sostituire una conoscenza falsa con una vera, poiché il miglior
metodo per sembrar di conoscere una cosa è certamente quello di
conoscerla davvero. Così, per quanto giustamente possiamo
respingere le stravaganti pretese dei maghi e condannare gl’inganni
che hanno praticato tra gli uomini, l’istituzione originale di
questa classe di persone è stata in massima parte per il genere
umano una fonte di inestimabili benefizi. I maghi furono i diretti
predecessori non soltanto dei nostri medici e dei nostri chirurgi,
ma dei nostri investigatori e scopritori in tutti i rami della
scienza della natura. Cominciarono essi il lavoro che in epoche
posteriori fu portato a delle conquiste così gloriose e benefiche
dai loro successori e, se il principio fu misero e debole, ciò si
deve attribuire più alle inevitabili difficoltà che ostacolano il
sentiero della conoscenza che non alla naturale incapacità o alla
voluta frode degli uomini.
  
  


  

  
2. Il 
  
potere magico sulla pioggia

  
Tra gli scopi che il mago pubblico
si propone per il bene delle tribù, uno dei più importanti è quello
di governare il tempo e specialmente di provvedere al fabbisogno di
pioggia. L’acqua è essenziale alla vita e in molte regioni c’è solo
quella che viene dagli acquazzoni. Senza pioggia la vegetazione
appassisce, gli animali e gli uomini languiscono e muoiono. Quindi
nelle comunità selvagge colui che fa 
venire la pioggia è un personaggio della più alta
importanza, e spesso esiste una speciale classe di maghi che hanno
il compito preciso di regolare la caduta dell’acqua dal cielo. I
metodi con cui questi maghi cercano di adempiere le loro funzioni
sono spesso, se non sempre, basati sul principio della magia
omeopatica o imitativa. Se vogliono far venir la pioggia 
la simulano spruzzando dell’acqua o imitando le nuvole; se
vogliono farla cessare e far venire la siccità, evitano l’acqua e
ricorrono al calore e al fuoco, per asciugare l’eccesso d’umidità.
Tali tentativi non sono affatto limitati, come il colto lettore
potrebbe pensare, agli ignudi abitanti di quelle soffocanti
regioni, come l’Australia centrale o l’Africa orientale e
meridionale, dove spesso per qualche mese di seguito il sole
spietato folgora da un cielo azzurro e senza nubi sulla terra
riarsa e screpolata. Esse sono ed erano abbastanza comuni tra i
popoli apparentemente civili del più umido clima d’Europa.
Passeremo ora a illustrarli con esempi tratti dalla pratica della
magia sia pubblica che privata.
  
Così, per esempio, in un villaggio
vicino a Dorpat, in 
Russia, quando c’era gran bisogno di pioggia, tre uomini
solevano arrampicarsi sui pini di un antico e sacro boschetto. Uno
di essi batteva un martello su una caldaia o un bariletto per
imitare il tuono, il secondo batteva insieme due tizzoni per farne
sprizzar le scintille a imitazione del lampo, e il terzo chiamato
il «pioggiaiolo» aveva un fascio di sterpi con cui da una brocca
spruzzava dell’acqua da tutte le parti. Per metter fine alla
siccità e provocare la pioggia, le donne e le fanciulle del
villaggio di Ploska sogliono andare nude di notte all’estremità del
villaggio ed ivi versar dell’acqua per terra. A 
Halmahera, o Gilolo, una grande isola a ovest della Nuova
Guinea, uno stregone fa venir la pioggia immergendo un ramo d’uno
speciale albero nell’acqua e spruzzandola poi sul terreno. Nella 
Nuova Britannia il «pioggiaiolo» avvolge delle foglie di un
rampicante a strisce rosse e verdi dentro una foglia di banano,
inumidisce l’involto con acqua e lo seppellisce in terra; quindi
imita con la bocca lo spruzzar della pioggia.
  
Fra gli 
indiani Omaha del Nord America quando il grano appassisce
per mancanza d’acqua i membri della sacra Società del Bufalo
riempiono un grande vaso di acqua e vi danzano quattro volte
intorno. Uno di essi beve un po’ dell’acqua e la sputa in aria in
uno spruzzo sottile imitando la nebbia o una pioggiolina leggera.
Quindi rovescia il vaso spargendo l’acqua per terra; e tutti i
danzatori si prostrano al suolo e bevono l’acqua, sporcandosi la
faccia di fango; infine schizzano l’acqua per aria formando una
nebbia sottile. Questo basta per salvare il grano. A primavera i 
Natchez del Nord America solevano radunarsi insieme per
procurare ai raccolti un tempo favorevole per mezzo dei loro
stregoni. Se c’era bisogno di pioggia gli stregoni digiunavano e
danzavano tenendo in bocca dei tubi pieni d’acqua. Questi tubi
erano perforati come il becco d’un innaffiatoio, e traverso ai
buchi il «pioggiaiolo» spruzzava l’acqua verso quella parte del
cielo dove c’erano le nubi più pesanti. Ma se poi si voleva il
tempo buono, lo stregone saliva sul tetto della capanna, e agitando
le braccia e soffiando con tutta la forza faceva segno alle nuvole
d’andarsene via. Quando le piogge non vengono nella dovuta stagione
gli abitanti dell’
Angoniland centrale si adunano al così detto tempio della
pioggia. Qui tolgono tutta l’erba dal suolo, e il capo versa della
birra in un vaso che vien sepolto in terra mentre egli dice:
«Mastro 
Chauta, il tuo cuore si è indurito verso di noi; che cosa
vuoi che si faccia? Certo, ci toccherà di morire! Da’ le piogge ai
tuoi figli, questa è la birra che ti abbiam dato». Quindi bevono
tutti la birra avanzata facendone gustare anche ai loro bambini,
prendono dei rami d’albero e danzano cantando per aver la pioggia.
Quando tornano al villaggio trovano sulla soglia della porta un
vaso pieno d’acqua messovi da una vecchia; vi immergono i loro rami
e li agitano in aria per spruzzarne le gocce. Dopo, si può star
sicuri che arriveranno dei nuvoloni pieni di pioggia. In queste
pratiche troviamo una combinazione di religione e magia; poiché
mentre lo spruzzar delle gocce d’acqua coi rami è una cerimonia
puramente magica, la preghiera per la pioggia e l’offerta della
birra sono dei riti puramente religiosi. Nella 
tribù Mara dell’Australia settentrionale, il «pioggiaiolo»
va a un stagno e canta la sua canzone magica; poi prende in mano un
po’ d’acqua, la beve e la spruzza fuori in tutti i sensi; si getta
dell’acqua addosso, ne sparge all’intorno, e se ne torna
tranquillamente al campo. Ciò dovrebbe bastare a far venire la
pioggia. Lo storico arabo Makrizi descrive un metodo per far
fermare la pioggia a cui dice che ricorresse una tribù di nomadi 
Alqamar nell’Hadramaut. Tagliano un ramo da uno speciale
albero del deserto, gli dànno fuoco e spruzzano d’acqua il tizzone
ardente. Dopo di questo la veemenza della pioggia deve cessare come
svanisce l’acqua cadendo sul tizzone acceso. Si dice che alcuni
degli 
Angamis orientali del Manipur eseguiscano una simile
cerimonia con lo scopo opposto, quello cioè di far venire la
pioggia. Il capo del villaggio mette un tizzone acceso sulla tomba
di un uomo che sia morto di bruciature e spegne il tizzone con
acqua, mentre prega che la pioggia cada. Qui lo spegnere il fuoco
con l’acqua, ciò che incita la pioggia, è rinforzato dall’influenza
del morto, che essendo perito di bruciatura sarà naturalmente
ansioso che la pioggia venga a rinfrescare il suo corpo
bruciacchiato e a mitigar la sua angoscia.
  
Altri popoli, oltre gli Arabi,
hanno usato il fuoco come un mezzo per fermare la pioggia. Così 
i Sulka della Nuova Britannia arroventano delle pietre nel
fuoco e le espongono poi alla pioggia, oppure gettano in aria delle
ceneri calde e credono che la pioggia cesserà presto perché non le
piace di essere bruciata dalle ceneri o dalle pietre roventi. I 
Telugus mandano sotto la pioggia una bambina con in mano un
pezzo di legno acceso che essa deve mostrare alla pioggia,
facendola in tal modo cessare. A 
Port Stephens, nella Nuova Galles del Sud, gli stregoni
solevano mandar via la pioggia gettando in aria dei tizzoni accesi,
mentre soffiavano e urlavano. Qualunque persona della tribù 
Anula nell’Australia settentrionale può fermar la pioggia
scaldando al fuoco uno sterpo verde e gettandolo contro il
vento.
  
In tempi di grave siccità i 
Dieri dell’Australia centrale ricorrono agli spiriti dei
loro remoti predecessori, che essi chiamano Mura-mura, lamentandosi
a gran voce dell’impoverimento del paese e del loro squallore, e
pregano che diano loro la capacità di far venire una grossa
pioggia. Essi credono, infatti, che le nuvole son dei corpi in cui
la pioggia vien generata dalle loro cerimonie o da quelle delle
tribù vicine per influenza dei Mura-mura. Per attirare l’acqua
dalle nuvole fuggenti scavano una fossa poco fonda, lunga circa
quattro metri e larga tre, e vi costruiscono sopra una capanna
conica con dei tronchi e dei rami. Due stregoni, che si suppone
abbiano ricevuto dai Mura-mura un’ispirazione speciale, vengono
feriti con una pietra aguzza da un vecchio influente; e il sangue
cavato dall’avambraccio vien fatto cadere sugli altri uomini della
tribù che siedono calcati insieme nella capanna; nello stesso tempo
i due feriti gettano giù delle manate di lanugine che in parte si
attacca ai corpi sanguinanti dei loro compagni e in parte resta
fluttuante nell’aria. Il sangue deve rappresentare la pioggia e la
lanugine le nuvole. Durante la cerimonia mettono in mezzo alla
capanna due grosse pietre che servono a rappresentare le nuvole e a
presagire la pioggia, quindi i due stregoni feriti portano le due
pietre quindici o venti chilometri lontano e le mettono più in su
che possono sull’albero più alto. Intanto gli altri uomini
raccolgono del gesso, lo polverizzano e lo gettano in una
pozzanghera. I Mura-mura vedendo questo fan comparire subito le
nuvole in cielo. Gli uomini, vecchi e giovani, circondano infine la
capanna e curvandosi vi cozzano contro il capo come tanti arieti.
In tal modo si aprono un passaggio e, riapparendo dall’altra parte,
ripetono il processo finché la capanna non sia distrutta. Facendo
questo non possono usar le mani né le braccia; ma quando restano in
piedi soltanto le grosse travi, allora possono buttarli giù con le
mani. «Il romper la capanna con la loro testa simboleggia il
rompersi delle nuvole; il cader della capanna, il cader della
pioggia». Ed evidentemente l’atto di metter le due pietre che
rappresentano le nuvole in alto sugli alberi farà salir alte nel
cielo le nuvole vere. I Dieri credono anche che i 
prepuzi tolti ai ragazzi alla circoncisione hanno il gran
potere di far venir la pioggia. Quindi il Gran Consiglio della
tribù conserva sempre una piccola provvista di prepuzi pronti per
l’uso; si tengono nascosti con grande cura, avvolti in piume con
grasso di cane selvatico e di pitone, e una donna non deve veder
mai, per nessuna ragione, uno di questi involti aperti. Quando la
cerimonia è finita, il prepuzio vien sotterrato, essendosi esaurita
la sua virtù. Quando la pioggia è caduta, alcuni membri della tribù
si sottopongono sempre a un’operazione chirurgica che consiste nel
tagliarsi la pelle del petto e delle braccia con una silice
tagliente. La ferita vien poi stuzzicata con uno stecco per
aumentare il flusso del sangue e vi si strofina sopra dell’ocra
rossa; si formano in tal modo delle cicatrici sporgenti. La ragione
addotta dagli indigeni per questa pratica è che essi sono contenti
per la pioggia e che v’è una connessione tra la pioggia e le
cicatrici. A quel che sembra, l’operazione non è molto dolorosa,
perché il paziente ride e scherza durante il tempo che gliela
fanno; e si son visti dei bambini affollarsi intorno all’operatore
e aspettare pazientemente il loro turno; e dopo operati correr via
dilatando il loro piccolo petto e cantando perché la pioggia ci
batta sopra. Pure, non erano così contenti il giorno dopo
sentendosi le ferite dure e dolenti. A Giava, qualche volta, quando
si vuole la pioggia, due uomini si bastonano con delle 
bacchette flessibili finché il sangue scorra loro sul dorso.
Il sangue che scorre rappresenta la pioggia e senza dubbio si
suppone che ciò la faccia cadere. Gl’
indigeni di Egghiou, un distretto dell’Abissinia, solevano
ogni gennaio impegnare tra loro un sanguinoso conflitto, villaggio
contro villaggio, per una settimana di seguito, con lo scopo di far
venire la pioggia. Qualche anno fa l’imperatore Menelik proibì
questo costume. Tuttavia, l’anno seguente la pioggia mancava, e lo
scalpore del popolo fu così grande che l’imperatore dovette cedere
e permise che fossero ripresi i micidiali combattimenti, ma
soltanto per due giorni all’anno. Lo scrittore che parla di questo
costume considera il sangue sparso in queste occasioni come un
sacrificio propiziatorio, offerto agli spiriti che governano gli
acquazzoni; ma forse è un’imitazione della pioggia come nelle
cerimonie australiane e giavanesi. I profeti di 
Baal che cercavano di procurare la pioggia tagliandosi con
dei coltelli finché sprizzasse il sangue agivano forse secondo lo
stesso principio.
  
È assai diffusa la credenza che i
bambini 
gemelli posseggano dei poteri magici sulla natura,
specialmente sopra la pioggia e il tempo. Questa curiosa
superstizione prevale tra alcune 
tribù indiane della Columbia britannica, e le ha spesso
condotte a imporre delle singolari restrizioni, o tabù, sui
genitori dei gemelli, sebbene sia generalmente oscuro il loro
esatto significato. Così gli indiani 
Tsimshian della Columbia britannica credono che i gemelli
governino il tempo; e quindi pregano al vento e alla pioggia:
«Càlmati, respiro dei gemelli!» Credono anche che i desideri dei
gemelli siano sempre esauditi; e quindi questi sono temuti. Possono
anche richiamare i salmoni e gli 
olachen o pesci-candela e son quindi conosciuti con un
nome che significa «procuratori d’abbondanza».
  
Secondo l’opinione degli indiani 
Kwakiutl della Columbia britannica i gemelli non sono che
dei salmoni trasformati e non devono quindi andare vicino all’acqua
per timore che siano di nuovo trasformati in pesce. Nell’infanzia
possono comandare a ogni vento muovendo le mani, provocar la
tempesta e il bel tempo e anche guarire le malattie agitando un
grosso sonaglio di legno. Anche gli indiani 
Nutka della Columbia britannica credono che i gemelli siano
in qualche modo connessi con i salmoni; e quindi tra loro i gemelli
non possono andare a caccia di salmoni, né mangiare e neppure
toccare il pesce fresco. Possono far venire la tempesta e il
sereno, e posson far piovere, dipingendosi di nero la faccia e poi
lavandola, ciò che rappresenta forse la pioggia che sgocciola già
dalle nuvole nere. Gli 
indiani Shuswap, come gli indiani Thompson, associano i
gemelli con l’orso 
grizzly, perché li chiamano «giovani 
grizzly». Secondo loro, i gemelli rimangono per tutta la
vita dotati di poteri soprannaturali; e specialmente causano il
buono e il cattivo tempo. Producono la pioggia spruzzando
dell’acqua nell’aria con un cestino; fan venire il bel tempo
agitando una piccola tavoletta di legno attaccata a un bastone con
uno spago; provocano i temporali spargendo della lanugine sulle
estremità dei rami di abete.
  
Lo stesso potere d’influenzare il
tempo è attribuito ai gemelli dai 
Baronga, una tribù di negri Bantù che abitano le rive della
baia di Delagoa nell’Africa del sud-est. Dànno il nome di 
Tilo – vale a dire cielo – a una donna che abbia dato alla
luce due gemelli e i gemelli stessi son chiamati 
figli del cielo. Ora, quando i temporali che generalmente
scoppiano nei mesi di settembre e ottobre si sono attesi invano,
quando la siccità minaccia la fame, e tutta la natura, riarsa dal
sole che ha battuto sei mesi di seguito da un cielo senza nubi,
anela ai benefici acquazzoni della primavera sudafricana, le donne
compiono delle cerimonie per chiamare l’invocata pioggia sopra la
terra adusta. Spogliandosi d’ogni veste si mettono invece cinture,
copricapi di erba, e sottanine fatte con le foglie di uno speciale
rampicante. Così 
vestite, mandando grida speciali e cantando canzoni
licenziose, vanno di pozzo in pozzo ripulendoli dal fango e dalle
impurità che vi si erano accumulate. I pozzi, bisogna dirlo, non
sono che dei buchi nella sabbia dove stagna un poco d’acqua torbida
e insalubre. Poi le donne vanno alla casa di una delle comari che
abbia partorito due gemelli e la 
bagnano con dell’acqua che han portato in piccole brocche.
Ciò fatto, tornano per la loro strada strillando le loro lubriche
canzoni e intrecciando danze impudiche. A nessun uomo è lecito
vedere queste donne vestite di foglie nel loro giro. Se incontrano
un uomo lo bastonano e lo cacciano via. Quando hanno pulito i
pozzi, devono andare a versar l’
acqua sulle tombe degli antenati nel sacro bosco. Accade
anche spesso che ad un cenno dello stregone vanno a versar
dell’acqua sulla tomba di due gemelli; perché credono che la tomba
di un gemello debba essere sempre umida e per questa ragione i
gemelli vengono regolarmente sepolti vicino a un lago. Se tutti i
loro sforzi per procurar la pioggia riescono vani verrà loro in
mente che certi gemelli erano stati sepolti in un luogo secco,
sulla costa d’una collina. «Nessuna meraviglia, – dirà lo stregone
in tal caso – che il cielo è ardente. Prendete il cadavere e
seppellitelo in una tomba sulla riva del lago». I suoi ordini
vengono ubbiditi senz’altro, perché questo è creduto il solo mezzo
per far venire la pioggia.
  
Alcuni dei precedenti fatti
confermano fortemente un’interpretazione che il prof. Oldenberg ha
dato delle regole che deve osservare un 
bramino che voglia imparare uno speciale inno dell’antica
collezione indiana chiamata 
Samaveda. Si credeva che quest’inno, che porta il nome di
canzone di Sakvari, incarnasse la potenza dell’arma di Indra, il
fulmine, e quindi per la spaventosa e pericolosa potenza di cui
l’inno era così caricato, l’ardito studioso che avesse voluto
impadronirsene doveva isolarsi dai suoi simili e ritirarsi dal
villaggio nella foresta. Qui, per un certo spazio di tempo, che
poteva variare, secondo i vari dottori della legge, da uno a dodici
anni, doveva osservare certe 
regole di vita, tra cui erano le seguenti: tre volte al
giorno doveva toccare dell’acqua; doveva portare dei vestiti neri e
mangiare del cibo nero; quando pioveva non doveva cercare ripari,
ma sedere alla pioggia dicendo: «L’acqua è la canzone di Sakvari»;
quando vedeva un lampo diceva: «Questo è come la canzone di
Sakvari»; e quando scoppiava il tuono diceva: «Il Grande sta
facendo un gran rumore». Non doveva mai traversare una corrente
senza toccarne l’acqua, né porre il piede sopra un battello, a meno
che non fosse in pericolo di vita, e anche allora doveva star
attento a toccar l’acqua mentre saliva a bordo; «perché nell’acqua,
– secondo il detto tradizionale, – risiede la virtù della canzone
di Sakvari». Quando alla fine gli era lecito d’imparare a memoria
la canzone stessa, doveva immerger le mani in un vaso d’acqua in
cui vi fossero piante di tutte le specie. Se un uomo seguiva tutti
questi precetti si diceva che il dio della pioggia Parjanya avrebbe
mandato la pioggia secondo il suo desiderio. È chiaro, come osserva
il prof. Oldenberg, «che tutte queste regole avevano lo scopo di
mettere il bramino in alleanza con l’acqua e di premunirlo contro
la sua ostilità. I vestiti e il cibo però hanno lo stesso
significato; nessuno dubiterà che essi si riferiscano alle nuvole
nere, pensando che una vittima nera vien sacrificata per procurarsi
la pioggia; “è nera, perché tale è la natura della pioggia”.
Intorno a un altro incantesimo per la pioggia è detto
esplicitamente: “Si mette un abbigliamento nero bordato di nero,
perché tale è la natura della pioggia”. Possiamo quindi ammettere
che nel cerchio delle idee e dei precetti delle scuole vediche sono
state conservate pratiche magiche della più remota antichità,
intese a preparare e a consacrare il pioggiaiolo al suo
ufficio».
  
È interessante osservare che quando
si vuole un risultato opposto la logica primitiva consiglia allo
specialista in pioggia di osservare precisamente le opposte regole
di condotta. Nell’
isola tropicale di Giava, dove la ricca vegetazione attesta
l’abbondanza delle piogge, le cerimonie per far venire la pioggia
sono rare, ma le cerimonie per evitarla non sono infrequenti.
Quando un uomo deve dare una gran festa nella stagione delle piogge
e ha invitato molta gente, va da un mago specialista del tempo e
gli domanda di sostenere le nuvole che sembrano minacciose. Se lo
specialista è disposto ad esercitare i suoi poteri professionali,
appena partito il cliente comincia a regolare la sua condotta
secondo certi precetti. Deve osservare il digiuno, non deve né bere
né fare il bagno; quel poco che mangia deve essere 
asciutto, e non deve toccare acqua per nessuna ragione.
D’altra parte, l’ospite e i suoi servi, tanto maschi che femmine,
non devono né lavare i panni né fare il bagno, e per tutto il tempo
che dura la festa osservare la più stretta castità. Lo specialista
siede sopra una stuoia nuova nella sua camera da letto e davanti a
una piccola lampada a olio mormora poco tempo prima della festa la
seguente preghiera o formula magica: «Nonno e nonna Sroekoel» (il
nome sembra preso a caso; talora si usano altri nomi), «ritorna al
tuo paese. Akkemat è il tuo paese. Metti via il tuo barile d’acqua,
riponilo con gran cura, che non ne caschi neppure una goccia!»
Mentre pronunzia questa preghiera il mago guarda in alto e brucia
incenso. Così, tra i Toradja, lo 
specialista in pioggia, il cui speciale incarico è di
allontanare la pioggia, ha cura di non toccar mai acqua prima,
durante e dopo l’adempimento dei suoi doveri professionali. Non fa
il bagno, mangia con mani sporche, non beve altro che vin di palma
e se deve traversare un fiume fa di tutto per non entrare
nell’acqua. Essendosi così preparato per il suo compito, va in una
sua capanna, costruita appositamente fuori del villaggio in un
campo di riso, ivi alimenta un focherello che non deve spegnersi
mai; brucia nel fuoco varie specie di legni che si suppone
posseggano la proprietà di allontanare la pioggia; e soffia nella
direzione in cui minaccia la pioggia tenendo in mano un pacchetto
di foglie e di cortecce che possiedono la simile virtù di scacciare
le nuvole, non per la loro composizione fisica, ma per i loro nomi
che significano delle cose secche e volatili. Se le nuvole appaiono
nel cielo mentre egli è al lavoro, prende della calce nel cavo
della mano e la getta contro di esse. La calce, essendo così secca,
è evidentemente bene adatta a respingere le umide nubi. Se poi si
desiderasse la 
pioggia egli non avrebbe che a gettar dell’acqua sul fuoco e
immediatamente la pioggia verrebbe giù a catinelle.
  
Il lettore osservi come esattamente
le regole giavanesi e toradja, intese a provocare la pioggia,
formano la diretta antitesi a quelle indiane che la vogliono
produrre. Il saggio indiano deve toccare acqua regolarmente tre
volte al giorno e in varie altre occasioni speciali; gli stregoni
giavanesi e toradja non possono toccarla affatto. L’indiano vive
nella foresta e anche quando piove non deve cercar riparo; il
giavanese e il toradja seggono in una casetta o capanna. Il primo
mostra la sua simpatia con l’acqua ricevendo la pioggia sulla
propria persona e parlando rispettosamente di essa; gli altri
accendono una lampada o un fuoco e fanno del loro meglio per mandar
via la pioggia. Eppure il principio secondo cui tutti e tre
agiscono è sempre lo stesso; ciascuno, con puerile finzione,
s’identifica col fenomeno che vuol produrre. È sempre l’antico
errore che l’effetto rassomiglia alla causa; se volete fare il
tempo umido dovete essere umidi, se lo volete asciutto dovete
essere asciutti.
  
Nel 
sud-est dell’Europa, si osservano attualmente delle
cerimonie allo scopo di far piovere che non solo poggiano sullo
stesso generale processo mentale delle precedenti, ma anche nei
loro particolari somigliano alle cerimonie praticate con lo stesso
intento dai Baronga della Baia di Delagoa. Tra i Greci della
Tessaglia e della Macedonia, quando la siccità dura da un pezzo si
usa mandare in giro per i pozzi e per le sorgenti del vicinato una
processione di bambini. In testa alla processione cammina una
fanciulla adornata di fiori che le compagne bagnano d’acqua a ogni
fermata mentre cantano un’invocazione di cui fanno parte i versi
seguenti:
  

  
O Perperia, di rugiada

  

  
Bagna tutta la contrada!

  

  
Per le selve e per la strada

  

  
Prega Iddio: sul pian, Signore,

  

  
Una fresca pioggia effondi

  

  
Sì che i campi sian fecondi

  

  
E le vigne siano in fiore!

  

  
Che sia molto e grosso il grano

  

  
E che il popolo stia sano!

  
In tempi di siccità i 
Serbi spogliano completamente una bambina e la vestono da
capo a piedi di erba e di fiori, coprendole perfino il volto con un
velo di fresca verzura. Così travestita essa viene chiamata la
Dodola e va in giro per il villaggio con un seguito di bambine. Si
fermano davanti a ogni casa, e la Dodola danza girando su se
stessa, mentre le altre bambine le fanno cerchio intorno cantando
una delle canzoni della Dodola, e la massaia le versa sopra una
secchia d’acqua. Una delle canzoni che cantano dice così:
  

  
Noi vaghiamo pel villaggio

  

  
E le nuvole pel cielo.

  

  
Presto andiamo, ma più presto

  

  
Van le nubi; ci han passato:

  

  
Viti e grano han già innaffiato!

  
A 
Puna, in India, quando manca la pioggia, i ragazzi vestono
uno di loro con foglie e lo chiamano il re della pioggia. Poi vanno
in giro per ogni casa del villaggio, dove il padron di casa o sua
moglie spruzza con acqua il re della pioggia e dà a tutta la
comitiva cibi di varia specie. Quando hanno così visitato le case
spogliano il re della pioggia del suo vestito di foglie e fanno un
festino con quel che hanno raccolto.
  
Il fare 
bagni vien praticato come un incantesimo per la pioggia in
alcune parti della Russia meridionale e orientale. Qualche volta
dopo la funzione in chiesa il prete con tutti i paramenti è stato
gettato in terra e bagnato d’acqua dai suoi parrocchiani. Qualche
volta sono le donne che, senza spogliarsi dei loro vestiti, si
bagnano in folla nel giorno di san 
Giovanni Battista, mentre immergono nell’acqua un fantoccio
fatto con rami ed erba, che si suppone rappresenti il santo. Nel
Kursk, una provincia della Russia meridionale, quando v’è gran
mancanza di pioggia le donne acciuffano un viandante forestiero e
lo gettano nel fiume o lo bagnano tutto dalla testa ai piedi.
  
Vedremo più tardi che uno straniero
che capiti a passare vien spesso considerato una divinità e la
personificazione d’una forza naturale. Risulta da documenti
ufficiali che durante una siccità nel 1790 i contadini di Scheroutz
e Werboutz radunarono tutte le donne e le costrinsero a fare un
bagno perché venisse la pioggia. Un 
incantesimo armeno per far venire la pioggia consiste nel
buttare nell’acqua, inzuppandola bene, la moglie d’un prete. Gli 
Arabi del Nord Africa, colle buone e colle cattive, pigliano
un sant’uomo e lo buttano in una sorgente come rimedio per la
siccità. Nel Minahassa, provincia settentrionale di 
Celebes, il sacerdote fa un bagno per far venire la pioggia.
Nel Celebes centrale, quando la pioggia manca da molto e gli steli
di riso cominciano a raggrinzarsi, gli abitanti dei villaggi e
specialmente i giovani vanno in gran numero a qualche ruscello
vicino e si buttano l’acqua addosso con grandi strilli, o se la
schizzano con tubi di bambù. Talvolta imitano il rumore della
pioggia battendo la superficie dell’acqua con le mani, o ci mettono
sopra una zucca rovesciata e vi battono sopra con le dita.
  
Qualche volta si crede che le donne
possano far venire la pioggia 
arando o fingendo di arare. Così gli Psciavi e i Cesvur del 
Caucaso hanno una cerimonia detta «aratura della pioggia»
che fanno in tempo di siccità. Alcune ragazze si aggiogano a un
aratro e lo trascinano dentro un fiume, andando nell’acqua fino
alla cintola. Negli stessi casi le ragazze e le donne armene fanno
lo stesso. La più vecchia, o la moglie del prete, si mette i
vestiti del prete, mentre le altre vestite da uomo trascinano
l’aratro nell’acqua contro corrente. Nella provincia caucasica
della Georgia, quando la siccità dura da un pezzo, le ragazze da
marito s’aggiogano a coppie con un giogo da buoi sulle spalle,
mentre un prete tiene le redini, e così attrezzate vanno a guado
per fiumi, pozzanghere e paludi con preghiere, strilli, lamenti e
risate. In un distretto della 
Transilvania quando la terra è arsa dalla siccità, delle
ragazze si spogliano nude e, condotte da una vecchia, anch’essa
nuda, rubano un erpice e lo portano traverso i campi a un ruscello
dove lo mettono a galleggiare. Si mettono quindi a sedere
sull’erpice e per un’ora tengono accesa una fiammella su di ogni
angolo. Poi lasciano l’erpice nell’acqua e tornano a casa. A un
simile incantesimo per la pioggia si ricorre in alcune 
parti dell’India; delle donne nude trascinano di notte un
aratro pei campi, mentre gli uomini se ne tengono lontani perché la
loro presenza distruggerebbe l’incantesimo.
  
Talvolta gli incantesimi per la
pioggia agiscono attraverso i 
morti. Così nella Nuova Caledonia i «pioggiaioli» si
tingevano di nero, dissotterravano un cadavere, ne portavano le
ossa in una caverna, le attaccavano insieme, appendevano lo
scheletro su delle foglie di taro e 
versavano dell’acqua su quello, così che cadesse sopra le
foglie. Credevano che l’anima del morto tirasse su l’acqua, la
convertisse in pioggia e la facesse ricadere di nuovo. In Russia,
se dobbiamo credere a quanto comunemente si dice, non è passato
molto tempo da quando i contadini di ogni regione che fosse
afflitta da siccità, solevano disseppellire il corpo di uno che
fosse morto d’ubriachezza e lo buttavano nella palude o nel lago
più vicino, pienamente convinti che questo avrebbe assicurato la
venuta dell’invocata pioggia. Nel 1868 la prospettiva di un cattivo
raccolto, causato da una siccità prolungata, indusse gli abitanti
di un villaggio nel distretto di Taraščansk, a dissotterrare il
corpo di un 

  raskolnik
, o Dissenziente, morto nel dicembre precedente. Alcuni della
comitiva batterono il cadavere o quel che restava di esso intorno
alla testa, gridando: «Dacci la pioggia!», mentre gli altri gli
versavano sopra dell’acqua con uno staccio. Qui il versar acqua con
uno 
staccio appare un’evidente imitazione della pioggia e
ricorda il modo in cui Strepsiade in Aristofane immaginava che la
pioggia fosse fatta da Zeus. Talvolta, per procurar la pioggia, i
Toradja fanno un appello alla pietà dei morti. Così nel villaggio
di Kalingùa, v’è la tomba di un famoso capo, il 
nonno del capo attuale. Quando il paese soffre di siccità
fuor di stagione, il popolo va alla tomba, vi versa sopra
dell’acqua e dice: «Nonno, abbi pietà di noi; se è la tua volontà
che quest’anno si mangi, dacci dunque la pioggia». Dopo di questo
appendono una canna di bambù piena d’acqua sopra la tomba, con un
buchetto nel fondo, così che l’acqua ne goccioli continuamente; il
bambù viene sempre riempito di nuovo finché l’acqua non ha bagnato
bene il terreno. Qui, come nella Nuova Caledonia, troviamo la
religione mista con la magia, perché la preghiera al capo morto,
che è puramente religiosa, è rinforzata con un’imitazione magica
della pioggia sulla sua tomba.
  
Abbiamo visto che 
i Baronga, della baia di Delagoa, bagnano le 
tombe dei loro antenati, specialmente quelle dei gemelli,
come incantesimo per la pioggia. Tra le tribù indiane dell’
Orinoco v’era l’usanza che i parenti di un morto
dissotterrassero le sue ossa dopo un anno dal funerale, le
bruciassero e ne spargessero le 
ceneri ai venti, perché credevano che le ceneri si sarebbero
trasformate in pioggia che il morto mandava giù in cambio delle sue
esequie. I Cinesi sono convinti che, quando i corpi umani rimangono

insepolti, le anime dei loro defunti possessori sentano il
fastidio, il disagio della pioggia, come lo sentirebbero i viventi
se fossero esposti senza riparo alla inclemenza del tempo. Per
conseguenza queste povere anime fan tutto quello che possono per
impedire la pioggia e spesso i loro sforzi riescono anche troppo;
ne deriva la siccità, che in Cina è la più temuta di tutte le
calamità perché è sempre seguita da cattivi raccolti, dalla
carestia e dalla fame. Era quindi una pratica comune tra le
autorità cinesi in tempo di siccità di sotterrare le aride ossa dei
morti insepolti allo scopo di por fine al flagello e far venire la
pioggia.
  
Anche gli 
animali hanno spesso una parte importante in questi
incantesimi per il tempo. La 
tribù Anula dell’Australia settentrionale associa il
cosiddetto uccello-dollaro con la pioggia e lo chiama
uccello-pioggia. Un uomo che abbia quest’uccello per totem può far
venire la pioggia da un determinato stagno. Prende un 
serpente, lo mette vivo dentro lo stagno, e dopo averlo
tenuto sott’acqua per qualche tempo, lo tira fuori, l’ammazza e lo
mette in terra vicino al ruscello. Poi fabbrica un arco con dei
fili d’erba a imitazione dell’arcobaleno e lo mette sopra il
serpente. Dopo di questo non deve far altro che cantare un canto
speciale sopra il serpente e il finto arcobaleno; e presto o tardi
la pioggia cadrà. Essi spiegano questo metodo dicendo che molto
tempo fa l’uccello d’oro aveva per compagno in quel luogo un
serpente che viveva nello stagno e faceva venir la pioggia sputando
verso il cielo, finché apparissero le nubi e cadesse la pioggia con
l’arcobaleno. Una 
maniera comune di far venire la pioggia in molte parti di
Giava consiste nel far fare un bagno a un gatto, oppure a due,
maschio e femmina; talvolta gli animali vengono portati in
processione con la musica. Anche a 
Batavia si possono vedere di tanto in tanto dei bambini
andar portando un gatto con questo scopo; dopo averlo immerso in
uno stagno lo lasciano andare.
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